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J^Jeli.' annunzi ai' e che facciamo la pubblicnzio- 
nc dei ^f." ed ultimo volume : Passeggiata inloino 
al mondo negli anni 1857-18-19 e 20 dei sig. 
Abagq^ c del secondo ed ultimo volume : Viag- 
gio nelle isole Baleari e Pitiuse, fatto negli an- 
7ìi i8oi-a-3-4 e 5 da Akdsba Giusset di S. 
Sjvp'EUScì afErcttiamo di manifestai-e al uosti'i si- 
gnori associati, e a tutto il colto pubblico clie abbiamo 
già sotto ai torchi il primo volume dei Viaggi in- E- 
gitto e in Nubia del nostro dotto italiano Belzoitj fei- 
la prìma volta nella nosti'a lingua voltato. Questo 
viaggiatore, quantunque contrariato da numerosi 
ostacoli che si opposero in un modo siugolai-e al buon 
successo della sua intrapresa , ci procuiò le più 
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LETTERA CXXXr. 



FivUJiiiiTE noi facDi'amo naà ioaperta gao- 
gnfioa I una. pioooU larra oompatùoe aatt' o- 
rbuoQte i e la oarta è bianca. Ss^nta tosse 
vb' ooDtinBiiiet o sa foua ajuBpUaeaunte unito- 
la, come Samatn o Bvmeotmà'M: Some poi ao- 
hmente coinè Timor o Lugon . .Eococi tntaoìo 
a lel vicÌDi , ed aooola ■[Haganì con (otta maeili. 
Rallegrati eoa ooi» mio caro fa/^Je. Può qncsta 
ararft in tatto tLn- quarto <U lega' d> ^iietro 
■eoM .adtilasion^ in'tntto no quarto dì -lega di 
cm»nlemi>a. Degli loogli prolnngàti la <:•*• 
GDadapo,:e 'reiidoiiO'aiaaÌ. periooloao l'appro- 
dara. Atoani alberi adoraano la Bua •ommitì. 



6 Passigguti iktor^io al Mordo 

ed i volatili a migliaja oeroan ivi un rìra^o. 

Pensiamo qual nome pouiamo darle? Sa 
tane fiorila, pntremaio chiamarla l'itola ver- 
cle , 1' isola rotta , 1' isola .... ReBiaiio di 
eeaì; io oredo che questa tari l'iaola Rota. 

Forte in tegaito sarà utile iudicaroe la la- 
titniìine e la longitodine , giacebi pub esser 
fatale a qaalcbe navigatore ; ma mi i proibito 
di svelare qoetto (ecreto , ed io mi taccio. 



LETTERA CXXXVI. . " 

In vìtla ietta NaOtra Oltmda. 

Egli 4 cori vero, che on momeoto dì pi» 
cere allontana dall' animo del nasigalore per- 
llno V idea dei mali che Iia passati > che ar« 
rìvBndo oggi in una naova colonia, dove non — . 
ci mancberanno sìcnramenle oggetti per lod-* 
disfar l' irapaiiente nostra curiosità ■ non oriamo 
neppor lagnarci dei motivi obe ci allontatiaa 
r^o d' O-Ibfti, « ci rallegriamo Inreoa, ve* 
dando arrivar piìt rapidamente il felios/mo» 
.mento obe ci fari rivedere la aoitn patria. 



«I Amgo.. f 
■ Socooi' «Ila viau della Sfuova Otania. D'o».- 
innanti ùgoi pasio oi riarrioìna all'Eiuopa-t 
ancora aa tragitto altioanto penoso, e po> ri^^. 
vedremo 1' Oceano Atlantico. 

- La ooita obe lì presenta davanti a not',^ 
quantunque tratto tratto fornita d' alberi , pu- 
re è ben lontana dal corrispondere all' idea 
ebe oen* eravanto formata dopo tante «Ugerate 
desoriaioni. Le prime pianare Bpecìalmeate 
sono d' uq' estrema aridità , e tagliate da pic- 
coli seni di mare, cba debbono presentare de* 
gli eccellenti ricoveri ai bastimenti. Un poco al 
disopra seorgesi a quando a quando una vegeta* 
sioQc aeiai viva , mentre in poca. distaoM al- 
cnne montagne bigiecie ■ da dove si vedono 
dei Tnochi accesi senta dàbHo dai selvaggi ■ 
oontornano questo paese > è inducono D&-bek 
llgsirao elTello. ■ J ■ 

Qaaato mi dispiace che la notte s' avanti 1 
vi fosse ancora un' ora di giorno , saremo 
mo già galla spiaggia-;., è impossibile, mio 
caro amir;a. Il vento manca, e Siamo costretti 
a bordeggiare sino a domattina. 

Vi sono dei porti alla noatra dritta > e dei 
fotA alla DosM rinlati'a ; ad aooo' la qùtggi» 
éi Syxb^ t lUivfl arde va ' tuait inanìì i 



8 Pa3SMGiìta iJiTonso al Mondo 
□dì. Mi pare impagelbìle che patta manca rcr ti' 
Rito per gitUr l'aacoraidopo che il nostro ooman> 
dante ci ha fatto la deBcrizione della cobU> 

Sodo te sette ore delta mattina , a noi bor- 
deggiamo ancora , e tetno di non veder nep- 
por in quest' oggi iì porto di Jackson. Che 
Tstat coDtrattempo ! 

Ma il vento ceua tatto ad un tratto , il 
mare rngge , coma dopo ana violenta tempe- 
sta , dei pallidi lampi coicano la nube cbe 
eoorre rapidamente «opra Ì nostri tristi capi di 
già immersi' in una notte osoora : qaesta massa 
enorme di vapori vesùcolari ai Ìnnai»a da terra, 
e ad ona piccola diBtanu immobile si ferma ; 
altre nnbi del color del rame cadono aopra di 
etti ; e foraiando dei vortici , si rioniscooo , 
variando le loro forme , ed i loro colori. 
L'oocliio vi scorge come dei globi, dei covoni, e 
dei fantisimi , ed appooa si vorrebbe definire 
. un oggetto ceso sparisce. Rapidi faoohi h 
Btraociano, vi mugghia sordaroenle il taouo, tal- 
ché si direbbe che tntti gli elcaieati assiemo 
confusi li dichiarano nell'aria una guerra &ao 
all' ultimo sangue. Il bastimento iminobilo 
MpeMà pnldenteméiita r ulto dt tanta IqUs 
le vele uno ripiegate. H mare eerrato gli gorw.. 



. . , . . DI Aa iook ' .g 

g«{^a d' inlorao , li i^ìla , a' ìnnalia , bru- 
tola, e a >i» ^sorenone noi fliamo getlatìiad 
Vaa trentina ' di leghe da qoaila terra > dove 
oi «ra*amo laungati d' arrùrara .motli giorni 



LETTERA. CXXXVII, 

Da Sj^Aff { Nuova Otaada ), 

L' entrata portct Ji^ism pab avere , 
tolto al pib, naa le^ dì larghe»! ; dd^.o Ire 
(ccglì a fior d* acqua toooafo qnati la ptinU 
al nord della ipìag^j e sono per aotu^gaenta 
poco dannoii ai bw^menti> A,. .nano a mano 
ohe TÌ ai arali»* il pasaaggjo ' s' allarga, in- 
aenaibili^enle, ed oITeo a) . navigatore on. nn- 
mere conudarevole dt uni bea ah'mtì , che 
serroDO di sleuro rifugio io circoBtaaza di 
cattilo tempo. 

E ano spettacolo vago, e . nelFo stessa taoipo 
imponente, il vedere qneita costa ohe circonda 
il vMto porto, d! Jachttm , ornata di ona naov» 
e TÌ^ros» vcgctaiione, e framniesiata da picoolii 



lo FmnjGiiTi iRToRHo u. Mordo 
iabbnoatì , ohe ohEamaiio 1' «Ueato agaardo 
dell' an^ìlattnn earopea. Non n rimarcano 
che; per- ooil diro , ann-poitì d'nna cittì, 
ep'pore ai mta aorpreii ; od appena cbe vi n 
arriva , à domanda da quanti leooli eii;ta 
qneata coloùa. 

ta prima doga chs si preseaU al vìaggialors i 
an ediGua quanto maestoso, altrettanto atile. &I 
rad della rpagpa, vedesi an belliiùmo fana> 
le di una coetraiione solida ed elegante. La 
Ido« ai eitcuda da lontano, volgesi in giro ^ 
« moRtrau per egnali intervalU, alfinchi i ba^ 
stimanti non poutno oonliniderla con la lo- 
oe dri faò<^, òhe ri aooondoao sa gli altri 
ptmlì delle montagne. Sa queat' ediGito i^a* 
"nalza. un telegrafo' che corrìipoade i per measo 
di attH dne pnnti , oon qnollo aitnato a Sjrd- 
nty andò ateiio palaaio del govematora. 
.da lungi à veggono 'della jute di oampagna , 
ohe ricUamano aSa memoria gli eleganti oa- 
sielU' che trovand contorni & "Bordò. 'Alti 
ed inntìli vegetabili, ed alcune' piante paraa- 
ùte hapno oednto' il Inogo a molti alberi 
fniUiferì d' Eoropai e ad aloone spalliere odo- 
' rìferc e regolarmente disposte ; ed ia mezio 
"ii nna natura prodiga e bìziarra si icorgopo , 



DI -ArICO-. Il 

come per ìjicauteiimo , vasti e langhi viali , 
chi! mcilOQO ìu piccole casette abbellite da 
no' arte ingegnosa, 

A einijtra della spiaggia , nna bella abìu« 
aÌ9De fabbricata sul peadìó d'ana collina om- 
breggiata da «mena Sfffuanna, da eleganti pioi 
dì Sotfolch (i) e da alti eucalyplut, fiiu spe- 
'cialmente la noitra attensione. L' nra, ta-peuu 
«d il pomo t' 3rriccbÌBcono aella loro stagioni, 
aloanì giardini io mezzo ai qa&li Boom' tin* 
acqua Fresca, e lìmpida; della oapaoDe ridotto 
a magazzini . e nn ediGaio grandioso indicano 
la dimora del padrone. Tatto ci& cbe cir- 
conda qaesta roagaiGca abitacìone » è nieiia 
a profitto a ad utilità , ed il sig. Péeper , 
oapitano dsl porto. <^ l'ba Fatta fabbricare, 
pars'-afae 1' aMria eoù abbellita per meglio fe- - 
Bteggitn V arrivo dei Foreilteri. 

Fu egli il primo a veoire al nostro bardo; 
Gì fece no' accoglteina la pìh lauaglùera i ed 
i ioipoiiibtie dì Diate inaggion diówitraaictns 
per faro!' oonosaen il ano. impagoo per' et* 
■eroi olile. Troreremo aoi dappertalto Is Mena 
oordialiti e oortenà f 



12 Fassegsiati iutorito al Mondo 

La rada è difesa da molte fortìBc asiani 
molto bène sitaata ed ia booaissimo Btato ; 
qaella che monta parli cotarmen le d'esser eoa- 
■iderala è la batteria del padiglione dei te- 
gaali , d' noa costrazìoae sAai solida, piantata 
sa d'aiia rupe molto soosoeia » e<ohe oombina 
il tuo fuoco oon va ridotto aitaato all' eit 
della piccola baja, 

Ud nuovo forte , regolare o poco elevato , 
ma fabbricato come le antiche torri , paò an- 
che proteggere, od impedire gli sbarchi; esso 
pare oolà situalo ipecialmeota per difcadere i 
magaziini , ^d i! castello del goveraatore , le 
ani BODderie soDO-costraìte, per qoanto sembra, 
ia mòdo da poterà a pìaoimento armare. La 
loro arohttettara ò cosi tlravagante , che dod 
saprei trorar espressioni proprie per descri- 

E appunto nelle TÌciiiatize di quest* ultimo 
forte , cha aoi gettammo l' ancora il primo 
^onio , ei i nello itesio punto «ha il passa 
li pDSMnU ia tutta. U bu i>iBoitÀ> 
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LETTERA. CXXXHU. 

Da SyJnty-TMM, capìbOa dal dtteata di 
Cambtrlimd {Witova GaUia del md). 

Dèi hdri dcvwtafaiio l' l^keìrra, o dslte 
poTBni dtlfl' in !>■£« del nno datohrano la 
fiuoigjie: no angola della tena«qiuii.t|gli an- 
tipodi dì Londra ^ »Bva otTerto- ■ sUa Dizio- 
ni no aùlo lioaro «ostro la tampaiU ; alon- 
ni pMoàtori di bidona,' ed nno- sperimentato^ 
ospitano a*e*ano fallo un' mtereuante da> 
•orìiione di qoeito peu») ed no nomo gin- 
dixioeo ooncepiioe na pn^atto generoio e fi- 
luttropìoo. Pttecchj baètìniealì ddlo Stato o«> 
^oann di quegli individm ohe la ospitale ri^ 
finta par anoì ^Ì ; approdano qnaeti alla 
Nuova Olaiidu .... Il Wro la dimentioir i 
awà delilU, oondnoendo nna riu attira e 
laboriou ; 1» giovane puUdìoa 'diventa moglie 
e madre , e non si rammenta de* soei traria- 
mentl'olie per abbonirli ; i snoi' figli ippiwn- 
dono da eua i prìoeìpj della , protùti > e deU 



ti FissiGcun maum al Hom» 
i'-ondrà ■ i Uvreaì mmo diri» da no goron»- 
tore , putto . ìmpinUa • smiu.', oro 
'duoen^mento « e riGaia oon fenMisa ì tato 
ctoMtì caldrAtì da braccia Tigorow , ' oba loro 
domaodano di tali ricdiMsae ila oon dorem« pi& . 
■nvaórel iatpoaetità ««gitali, cLb i te- . 

oolì durarono taots (atìca - ad iondiar* , oa- 
dono, e vanoo rotolando tal tamoo dia li ba 
nntrìtì. Tasti ediBaj a'inaalaatio ^ve «rano delle 
afTiimieate capan^w * «d ona popotaiioae ao** 
fbata e brillante 6 soosn dall'unponente brama 
di gaatare dei piaceri oeì laoghi stetei , dova 
pochi à omini aelvaggi si Decapavano, aoa ha 
guarì, di guerre mioidiali; dei leotierì osourì 
ìlfrengoao lar^e strade livellate, tua oìtti si 
inoalEa, una colonia è già (brinata, e 
nejr diventa una Borida città. 



LETTERA CXXXIX. 

Da Srdnur- 

<^gi è sbarcato lo stato maggiore, ed è stato 
prmntaloaUe prìooipaii autorità. da) sig. Pi^per^ 



DI AuGo. tS 
iempre eguale nella lai cortecia a genUlesn. 
n atg. idaeeario, goTeraalore di latta la po^ 
aeiHoni inglesi nella IVuova Olanda t ai rica- 
Vetto eoa eitreaia bontà , assìcaraadoci cbe 
era a dupoefuoi» nostra tatto ciò che pro- 
dooeva 3 pane. Il gran-giodiae, s:g. iVail , 
nome d'un ^'Hto raroj ed it dgiior Field, 
banno gareggia per aiiùmrarra in tutti i modi 
..die oM DÌ iFiWa*amo-fra aanùn (■). H ilgow 
oommiuarìo generale daHa atdonìa oì ha pra> 
desialo colle espreeaiont pj& lutingbtere, ohe li 
repatererbbe fortnaato se potesae prooorarcr 
qualche cosa di aggradatola; in una parola, 
noi aiamo nati dappertaUo, e da tntti oolmati 
£ geatilesM | ed' appena terminate le nostra 
wne, gli affinali della gaamigioue , e par» 
Sbolarmeota il ooloanallo, h eono aiiiti con 
noi ( ed baano voloto serTin» di guida nalla 
di*erté nostre pstieg^ate , onde . eoo eli pnn- 
Tarct, cbe appreziavano ndlildmo la nostra 
amicìzia. ; 

Non voglio farti nott detc^blone della oltli' 
che ho percorsa ; ne tono tuttora iocaotato , e 

(i) non sono bea cerio dell' ottograRt di qacst 
nomi, ma li ho setiiii oone hanno somlo al mio 
oracchio. 



i6t FàtooGua» iKTAiLira.u.Broin>o . 
T^lio^ bKnar Mctpo allji .mia mir^vigUa 4> 
potM» oaloMra. Magaifid paUuì«'iDa|Ulj>BÌ 
MUalU, ous dina gottosa d' vD* tìeffaun 
•inwrdinkiùi ' dello feataas otnata dì moI^m 
degne dello- eoalpello dei noitri- mìgliofi .arti- 
sti i apportanvnti *aitt a ' Bpaaion ,. ..nolnli 
sontMii 1 pattili , eqnppagjp , a cabrìoUu (^'aita 
eleptOa .la '.^ii iqaìùtai dei magasuqi im- 
■iflti»tr«l>*~">ù-ìl onderei))» dì . trovai:, tati? 
qnetto qtiattM mila, leghe lungi dall'Europa? 
T*a(«ouro','iiiio amico, che mi credeva tra^ 
portato in ana delle più bello città. 

Il giacdiao- inglese cbe abbellisce il palasao 
del governo, ha apecìalmeate Tissaco la mìa at- 
teaaione. Vi ho passato due ore dello a lesso gior- 
no Mtlo un pino di Norfolk, i di cui vaghi rami 
orisioniali, mi' difèndevano dagli ardori deUolej 
pensando alla mia patria. Le acute strida d^ 
bianco cacatoea dal ciafTo giallo . susstiravano 
dì quando in quando al mio orecchio ; e ìn^ 
tanto ohe seguiva cogli occhi, ed accareaiava 
eoD le mani le nìorbide piamo , e le rot<)Dde 
Ibrme di diversi ' cigpi neri cbe pasBeggiavti- 
DO gravemente pe' viali , fui distratto dallo 
strepito irregolare del rapiilo haagaróo, che 
appoggiato Rollil eoa ooda» e tulle sae laogh» 



-TU ARMft» . - 

gambe di diatrOj isllava par dipoilo fa biépìj 
ect i oMpogKr'-Tatto ai» domo 'per m«, ^ 
alberi «'gli aninudì anooraj e noniaprei ipu* 
garti 1* inoanlo nugioo ohe n prora ri^ii^ 
mando alla meinoria gti oggelli pi& cari della 
■Da patria j ' qaaiido tutto, nella nature, n 
^ce , obe ne siete lontano. 

Un lolo istante aveva prodotto' qaeata àia- 
umorfogi , ed nna Eola con side raaìoóe srev» 
ocoasiouato qaeste onove emosioni. Nella cit- 
tì , io riaoDDiceTa 1' Baropa , perchè delta 
braccia europee l'averaao innalzata; qniTi la 
saliira non era' menomameote cambiata • 
neanmà forma , e qaaai neppur una foglia » 
roitODiìgtìafano' aUe prodnxioni' delle - noatr» 
oontntde) en eoDoenkvto in ma itewo «'fld''era 
straniero a lotto. 

La Uotte che eì avanaava pose il termina 
alte mie riQeBBÌoni ; e ritorna! a bordo col 
vivo deiiderio di abaroare nucraniente per go- 
der na' altra volta dello eleuo apettacolo. 



LETTERA CXL. 

Da .Ifd/iey. 



Ho detto in qoalche luogo - ceder una ùo- 
lonia agii laglesii à lo ttesso che .dfcnfon- 
I* tua rovina. Ho detto il two, «^tBo^ an- 
olu,- olle eglma soli tàaao aaìnmsaov , e foao 
coerente -> me itateo. 

La aazioae britaonioa Ì A pomo X oggi. 
troppo coloitale, specUImenle nelle /n<&i pan 
non .aver molti e molti tiemici « gikceliè ddii> 
-ri pub cieiirimeDte amare obi ha un troppo 
eiteio potere. 

- È d' aopo perb onerrare oh' ella ha tanti 
nemici non già per la eoa grandeua , o per 
Il eoa riaobenaf ma beni) per il modo oon 
coi va conqobtaado ; obi dob conosce io Eu< 
ropa gli aroani della ma politica ? 

Il Capo di Bitona-Speransa era, sotto gU 0]aD< 
dt« I nna Qorida e riooa oolonÌB > ed ora noo 

ohe un porlo per inoorarrt i baitimenti ohe 
vinno o rìtoroaao dalle ìaiie, dicane owe 



■i KDÒ impoMSuata del oommeroio delle pìas- 
H , e Te alire dou toao , a parlare propria* 
mwitot obe loro trìbatarie. 

L'Isola £ Franoia, qaando oi apparteoefa* 
■edera con orgo^io gianger nel ano magni* 
fico porto le banner» 4> tutti i popoli A'Eu-^ 
ropai k'i ani» genenn •biUotì, rioolù-d<à..to- 
.aori delle h£e , e dell' indaatrìa delU lor» 
metropoli, ^edinna io cambio i prodotti M 
loro territorio. Interrogate al giorao d* oggr 
«a oitiadiao di Maitrizio, e la prima maatiaift 
oh* rUaTOrete dalle eoe risposte tatk ; odio % 
odio % . • Sano troppo ancor fraiobì alla .me- 
moria certi mali , ed t pted» qui CBOuuauia. 
tuttora sopra rOTine. 

La ina vioìtia al oootrario ^ oos^^nbeo» 
qnesto oonfrwto } flaehS . fa eoitomeiia allo 
aOeltro britaniùao , tangnìva « perohi veimi 
TMtag^o io meno alla su riooa vegetauonB r 
rdopo l'aaM i8i4 glorion ebeneficoj «in> 
hr4 qnan' proi«cer qaella , cni fino a qoeilO' 
d) fu dmilmanle sommessa. 

Foiobd debba easera ingeono • tinoem.i. 
^nanlmurae riageatorftì ooaverrò in qneitoi 
rioi, ohe qud che perdono tali colonie ia 
ricdiene «otto il donìma inglese, lo gnadar 
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KK fiinOGUTA nrOSSO AL MoltDO 

gonio ùi fiiifb ad oraamanto. GU ediEiJ loro 
COBO pi& maertoMi' pi& vaite la loro pnbUìolM-. 
piUM e ip«<n>lDieiita la lom HrkOt più Itr- 
^'-« ^ii aiimre.' Qncali signori amano molto 
i-p»ceri della Viu; e qnuttanqi» molto pi&- at- 
tivi dai Pbrtc^tien « ilei Braiiliail, para n>* 
^òno le 8Ù;ida non offrano un canmind' 
inoombdo e dUlofla. ' 

Se odianà i oitudini dair IngbiI terra , re- 
■isierN attaafmente alto aadttocati maniere eoo 
ooi piace loro di ' trattarci , e,' conservaaclo 
nel 'mìo ooore la rtoonoaceuEa ben dorata al 
colFtcse' procedere , direi loro : Non a^otito 
J»~ Toatra gejitileaxa , eie vostre cordialità, ed 
amo rimaner lolo aoslch^ approfittare dalla 
vottra compagaia. 

La ooBa por altro non va eoe! , mìo cara 
BatUe , ed io' corrispondo oome debbo alla 
cordiali e>ibÌtioDÌ oha ci Tengono fatte ad 
ogni ìiiante. Per quanto posta siier longa la 
nostra fermata , tolto ci mostra degli atilt 
paaaaiempi,''tu[to ci dice, ohe lasceremo Syd- 
tiey con gommo rÌDcreiòlmeuto. 

Il aig. ìVooUtoRecroJl t il' più raggoardevol» 
a qmati negMÌanti,' il di «ni nomfc ha aoipU 



DI Ahigo. si 
Italo nna certa celebrità ìa h^iUerra {i), di 
coi uno dai Rdoi Kfsj gira, per ville scieat»- 
(nbe. oìmoDtaiiéo anobe perìoolL, ci Bomni^ 
^niltra delle - notili» idiv ìntareMano somn»- 
ineote' la nostra onrìontì. 'Il.àg. Stein s^rv- 
tario particolare del stg. commigsario genera 
le, so miti a mente ernililo , trova il mezzo di 
oocopara la ooslra attenzione anche Ga d«> 
gli oggetti di poca importanza , tanto ama- 
bile ed arìgÌDale è la maniera de' anoi rac- 
'<ioiili. 11 OxUy ingegnere del Governo , 
cbe con molto sapere e coraggio diresse nel- 
r interno della Nuova Olanda delle carcvajiej 
con Dai diviee e cimenti e perigli cbe lo 
onorano , ci fomÌEce ea questa ardite corte 
dei preiiosi docnmanti, dai quali paosai fon- 
datamente oongtùettnrare che al di lai aelo , 
c at dì Ibi coraggio dovremo nn ^oroo la.co- 
nouenia d'oca gran porzione di questa parl« 
di mondo. Il aig. de Metlre , ed un eno amip 
co , di cni mi dacie d' easemì dimeniicalo il 
Bome, ai ofTrcoo per goida nelle diverie eam- 
QuDUe lAe d prefìggiamo d'intraprendere, e 
gli nlSsiali della gaern^jioiie ci . propongono 

(i) '^ s'<i^*o< ^ool'ùnearoft't antrice d' nb 
-atoe^lBta Imindltr I dirlui <UU(t donff. 
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detls partite dì oaoèu , n«Il« quii troveremo 
DO pawalBmpo ttUle «d laMntttiro. Noi liamo 
già impegnali per bdb qùadicina di giorni . e 
loUi i citta4uiì del' porto di JacHam vuno a 
farà ia corteiia, dìipnUndon il {HMere di' 
obbligarci. 

La città di Syòiejr-Caw , capitale della coo- 
tcà di Cumèerlanit ^ fabbricata parte tnlla 
-pianarli parta su d'aaa collina che dooiiiia 
la coita al and della spianai di maniera cbe 
essa ti presenta come nn anGlsatro . ed ofire 
an colpa d' occhio che incanta. I principali 
.ediGcj B* inalzano in modo assai originale so- 
pra le antiche case di Ugno, ohe spariscono 
a poco a poco f e che sono Iramntate con 
-caie fabbricate con bei marmi lavorati, ed or- 
lane di belle acnltare , e di pogginoli d' nn 
'gnsto veramente singolare. Si direbbe ohe i 
nostri migliori architetti hanno abbandonato 
r Europa per venire a nprodnrre nella Ifuow 
Olanda , i loro pili eleganti lavori. 

A, parta. -ùnistra «orge il grandioso palaiu 
dal ' Governatore , con na magnifico giardino 
4nglege>. Qqivi aono da rìmaroarn gli apparia- 
'^a^ per' la loro diatrìboMÒne, per.Urioobeo 
u , ■ pa* qaadri r^pmeat^nti i combatti- 
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OMntì dei selvaggi dell* Nuooa Olanda. Il Go- 
vernatore , che abita una parte dell' anno il 
■no palaato dì Parromalta , ha creduto ' bene 
di tnfftMTe qoetta bella dimora di eoveroUe 
■onllnre, o d' altri ornamenti , che tolgano 
Hnpre 1' elTetto del oolpo d' occhio , e oba 
nnoooDO all' insieme. 

' A diritta del palazEo, ma in maggior» di- 
atauia , si predenti la ben diaegaata facciata 
d' un BDperbo qnartìere fabbricato di pietra e 
di mattoni ; nu po' pià lontano ai loorge nn 
ospitale dì magoifico lavoro , ornato d' naa 
bella galleria di colonne, sotto la quale gli atu- 
malati a tntte la ore del giorno poiiono re- 
spirare un' aria salubre. Arvicinaiidoyisì , gì 
diuiagae un tasto edì6zio,ch'è il tempio ove 
si va a pregare^ e più vicino ancora, (i ?»- 
dono tal porto immeaai magaizìni ohe rao- 
ohiadono le mercaiuie ivi in depciito. Dirim- 
petto a questi magaziini, e dall'altra parta 
della oala (1), v'ha un arsenale non finito, 
dove i baatìmenti ' possono eaiere facilmente 
accomodati, aenu correr il menomo perìcolo. 
Un gran nnm«ro d' altri edifiaj * ed aóobe 
'di MM partìaobrì «bballùcoac qneate paste 
<i) StM di mata. 
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veraajente - raagoiBco , talchi non v' è con 
alcuna che ricordi, t^e questa città, attoat- 
mente ri bella , ua l' opera di pochi anni. 

Ilei qaartìcr iiqovo , le atrada bodo larghe 
« diritte 1 ma con poca cura Eelciate j il 
che , selli giorni piovoaì , le rende cattive, 
ed anche incomode. Rapporto al qoartìer vec- 
chio , Tabbricato sul rapido pendìo d' no col- 
le , ì soli pedoni possono girar nei sentieri 
che sono vicini alle «ase , e el poi> prece- 
dere che in poco tempo aari questo Ai- 
Blrntto , se non. ai procura di livellare il ter- 
reno ^ il che in alcani siti richiederebbe di 
molto travaglio , e cure ÌD&nrt»> 

I contorni della città non sono gran fallo 
ridenti, qnantonqae ben coltivati. Tuttavia 
-alcune case di campagna , fabbricate con el^ 
anza ed abbellite da bai giardini ricchi di 
alberi fruttiferi d' Europa , fiisano piacevol- 
mente r atteniìoce. Fra ì vegetabili trasportati 
dai nostri paesi, il pesco, e la quercia son 
iguelli che diedero piJi vantaggioai rìeolta- 
■nanti. Il primo produce dslle frutta eccel- 
lenti , e germoglia ftciWontaj.U «oondo o» 
«M fscA bello' ocuiM nei' noatn ndgliOTt oìimi . 
c, w debbo credere al no^M ìwttiwio , 



n Jlxìcd. ' ' 

iÌhm di. uif^n quii ti pe' Itrori - ^ co> - 
Mnitaoiie. Gli «Itri attwiì iofa» nFrono t tìf^_ 
rare del nla , Mae il fioo , 3 pirp , pmno* 
■ il mahniHnot > qvfi «ddìvaigoa -poi olili itt ' 
tanpo di eareitia. • . 

Qoando il sole Iramoatai l'onervitora, ool- 
\oàa.tù tu d'nn alto edifiiioi rirol^endo lo 
' ignardo vano la oaaipagnaq goda d' mto- ipet- 
»taco1o veramente Entercflunte. In messo a delle . 
vaste foreate calcate non i goari aoltaolo dal 
piede dei selvaggi , ai innalsano * ipiate dal 
renio , delle immenae oolonne di forno &a le 
'qnaU grilla' nna vini fianui» ohe rin^iiara da 
lanjj l'orìnoDte.' Tùtà gli' afterì àe'nnóvi 
, terreni ebe voglmnì dkaodare , sono estirpati 
col ausEo del fuoco. Dapprinoipio un vecchio 
troneo renate aU* jorsa di -éno ; qatadi a po* 

00 a poco- B ano mido invogHe wm diaeooao- 
' do, d oarboaiiaa a «ntdu per Kane l'ìo- 

oendio ; ì rami olia n aUmieìai» famia oadero 

1 orooitantì. ohe oomimioaBa ben pretto la> 
fiamma ai vegalaUI! lontani j • aioDaMe Hi 
nwalierì rinnavaro quatto iooaódÌD ben aoriin- 
' Kmeiile , ed ir pn^nìatario d' un lerreoA de- 
vo garantire qnaUo dal ^nein». ooà e^ co- 
. Tom. IP. ■ . t 



àiinaù dal nnotorìvara ooH'kioìa Ip spazia d«l 
tarreno oha raol ooltivare. Arrivato il- fnooo a 
qanlo 4inìte, non trovaada fth nuterìl oon 
clié alinwiitaniì , ^.cètìagtu, e le ras beac 
Gjìbt oeDeri danfio vìta,|i quelle tefia per CMO 
pnrìBoatB. ' ' 



. t BATTERÀ CXU. 

Da ^fdagpr. 

Cerco invailo di pemUdemV* qome mai .il 
governo, di .Sjrdn^ , . tanto Hggip nu aaoi re> 
golamenli» sV gioslo e rigoróso nelle «te leggi, 
.pemietta-qi selvaggi dell'ioterno di «oggior» 
dare BgWf .tua oapilale. Vorrei , die premu- 
roso di .natcondere alle., doone, ed alle ra^ 
gme l'indeoente spetuaolo d' ana soandaloM 
nndil&i rilegasse in dq qnarlier separato tatti 
qne' aiÌB«ri che non sodo meoomameate co- 
perti; oppure che un regolamento sirettameate 
oifervaio. obbligasse i selvaggi a- cuoprkù 
alouoe parli con nna pelle di IcangarDO , o 
qoalnnqne altra serta di itoQà. 



Digilizeò by Cesgle 
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Jeri pàani la tara da ano dei piEi rioobi 
e più oaeiti' nagonanti. Quale non fa m^i la 
iBÌ>' MrpCBH t entrando nel cortile delia ma 
ém', Mi'Tadere delle giovani di quindici ' & 
dioiotto anni . incoraggiare -nei loro ginocht 
lalvaggì, delle donne e degli nnnioi* af&tto 
nodi I e ohe mottravano la più riboittnts' mi^ 
•cria. Questi indiTidni coperti di noólue èia»J 
trio!, ed annat^ di fraoaìe, e di grone maiMì 
VTBvaao pk tioevólb in premiò dei loro aalti^ 
« delle loro 'gatti Qoaiorùoai , qualche peszo 
di panel obe 'portMaaoanaora sitile loro ascel- 
le I e qnalobe bira^iier» di >ino , o di acqaa- 
vite , il di oni pronto efielto si palcsara già 
ne* medeiimi per nna pccedente allegria , e 
per nn batiere ili piedi itrepiloBissiaio. Ben 
presto i loro gesti si fecero piii energici , ed 
il loro Itngnaggio pìb sonoro ; tutti p^flavasd 
jsd an tratta: e tdtti agiUvaiM) eoo un* «ria 
fU ferootti le loro anni mìoidialì. Tratti dallo 
ftrtpiltrj i padroni' -della «|M,.«Ì 'Bonvitati la- 
oonfiroa «eaant|aiyUMÌttia,.«jiA obbligarono 
ad ^ttn^n-'il rianltnMiitcì dl'talo diioidldo; 
Ui'ei preatai -dt .buai {;rado^i)«lIa.p«r«ianmiB 
<*« la'lioni^ aon .potMia-prAMdm atti^ 
c qDaii..-iid<»a ohe le-danH. a: k*ngme d 
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lueÌMuro ioli » goder di qndlo BpBtiacolo. M'In- . 
gannpi pel mìo peniìeroj mentre «te colla loro 
dolce voce aDÌmaraiio ami il coraggio, o piottoato 
la ferocia degli attori. lUa quando questi infelici 
ebbero fi aito la ìntrodoiioae de' loro baccanali, 
colle grosse lor tnasze,' agitate con maggior forza 
deitreiia , com inaiarono a percnotere i pi- ' 
lutri vicini, come se ti vclesaero addestrare a 
portarsi scambieTolmente deì colpì pili sionri ; e 
qoeati mntnraii selvaggi, la di ani allegria era 
bdI prindino ooal piacevole, si batterono fiaal- 
meplB a raddoppiai oolpi : dne Mei medesimi 
caddero a terra mòrtalmenle feriti, ed an 
teno perdette la vita sol momento. I loro com- 
pagni-, cbe non avevano fin a questo momento, 
preso . parte alcnna nell' asione , se non cbe 
eccitando ì oombatteoti , si mossero allora , tras- 
portando tranquillamente le vittime, cbe forse 
erano t loro padri , ed i loro fratelli . e di- 
i^lHvero coi loro bagagli. 
„ E 'fu in meaio di una città civilizzata cbe 
ebbe laogo an tal latto, il qaale aceva per spet- 
tatori de' negotianti raggnardevolissimì e delle 
^yaai piane , di. grazie e di laleoli ; ti dir& 
mdie.ijie alaonì .gùrai prima, ama.ndalo 
in compagua .dBl.iuÌD.aiidool)a2aii^.tùt'«gnBle. 



DI Anteo- 2j) 
Gpeltacolo n«l recioto d' na pìccolo albergo , 
dóve uno STeDtnrato fa io .siinil gniia la fii- 
tìnia della cradeltà d'tiD altro selraggio. 
' I oosltimi ^ qaeitì mher»bili> le loro abi- 
ladiar, i loro oai ofirono all' aomo vago di 
sapere molte iateresiaoti owervazióDi. Qaaodo 
■i riflette salla povertà del loro paese, od alle 
pDcbe risoris che le 'acque dell' Oceano , e 
quelle dei fiami olTroaoloro; qoaodo lì calco- 
lano i pochi vantaggi ohe possono procorarsi 
colle loro armi , non si dea itnpire dei 
pochi iodivìdni , ohe ì viaggiatori trovarono in 
qoeita vaste solitadioi. La vita incerta ed er- 
rante che SODO oostrelti dt condorre, ed, il pìb 
delle volte, lamanoanza aMoIotadì imtriiiien- 
to , spiegano bastantemente la oagiooe della 
debole loro oostìtttsione. Sopra nn corpo ma- 
gro e poco robusto , vi sta una ìosignifiosibi 
te tosta, O'pinttoBto' di un oanttere beàljai-, 
mente fdroce. Hanno dessi in genrir^B gli éaotà 
póocoltj il naso Mtai sdiiaedUo, la boooa 
nusiiratalDmta gmndsj i pìs<Uj • le nunt 
ffaaàÌMÒmyìa gtudM, e lo Inwoia whrMH- 
orato Bouilì j e I denti Inndinsini. .A ^aMÙ 
tutti mxnoniff ì denti inrinvi mpaiÙHÌ^ ad^lie 
■•duto mia ragM» eli qnalUr^oi o ^aindM 
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anni a sopportar ooa coraggio sorpreodcnte 
questa doloro» operaiiono i essa appoggiò la 
iua tetta al muro, mentre una donna pili 
avanzata ia elk , e ohe rtleaai per ioa madre 
per la raMomìgliania ohe aveva colla. atesM , 
le appliob sii i dne denti ohe voleva itrapparo 
un pesxD di legno -della grosseria d' an oaaael- 
lo di penna, e vi baltd sopra con nn grosso 
selce. La giovinetta non laaciò sfuggire nep- 
pure un grido , né fece il più legger contor- 
cimento, sebben per due volte venisse ripetuta 
i' operaaione. Sicoome aveva cnriosità di sa- 
pere se questo uso si praticava generalmente 
coii tolte le ragaaze , e se vi era nna qaalohe 
epoca' in cu! fosse loro comandato un tale U» 
grificio , proonrai co' miei segni di farmi in- 
tendere dalle vecchia donna , e le domandai 
parchi le avesse strappato qaeiti dao denti; ella 
mi rispose con un gesto »\ espressivo , adot- 
tato in tutte lo ÌGo!e do! mar del au<l, a tal che 
ritemii obe questa giotane era prossima a ma- 
ritarsi, e ne fui poi convinto quando vidi mi 
selvaggio piloto in mille maniero a doì av- 
vicinarsi , e gettare sulle spalle della sua 
fatura sposa ana pelle di kaogoroa , sputan- 
dole ani volto a varie riprese, ^e delìneando snl 
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owpo dÌI«i.«>n del color giallo e delle goni- 
me, ddle lioee di tatti i colori. Gonre^so 
che qtujta •pecia di toilette > e le care cha 
•i.era dato il galante adoratore, ecciUrono 
talmente la mìa onriouii ■ ohe segnitaì la co- 
pia -fortonata 6aa al bosco che circDoda il 
giardino del governatore ; e U . . • . 

I' due ipo«i ricomparsero pochi momeali 
dopOj 0 rimarcai ealla figera del marito al- 
cune maccbie di diversi colori ohe avera ts- 
dute in qnella della, cloaua. 

Ah ! come la galanteria ba poca dorala 
presso questi nomioi cradeli , eppure e) «ìciai 
alla aatnra! Di ritorno da qaeeta scorreria 
amorosa , il marito oarioE> sna moglie di rm 
aacchctto pieno di provvisioni , regalate dalla 
geoerosilà inglese , le comandò di camminare 
pi& presto , e la ajutò anche con qualche 
colpo di piede , che la faceva correre ano 
■Dal grado. Sdegnato coatro qaest' nomo per 
la ana brutalità > lo aegnìtai, determinato di 
far sospendere un li indiioretq tntlanianlo , 
e l'aocidente ini preientò- mta losiia, dio noa 
posso dìipeasarmi dal racooolarlala. 

Dalla parta dd Gams, td in vicìnatitt 
della casa .del ai^ PéepéTf i aùà dm lelrag^ 
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ihtxiero da ana oollint ohe metterà aUa apia^ 
già, dove u foraia tia piooolo aeno ia am vi 
erana cniqae o Bei {Hooole piroghe , ■ego!» 
le loro traccio , come se tiadaMi alla caccia^ e 
tulto ad ttn tratto intesi delle for^ grida , o 
piattoEto degli urlr spaventevoli- Egitai alcnn 
paco , c poscia ntì determinai ad aTTÌoinarmi > 
ma con prudenza. Attorno d' una donna tb- 
ramente orrida , e acoocoolata sa delle pelli di 
kanguroo , una ventina di selraggì saltavano , 
agitando le loro frecoie , e battendo la mani , 
e il loro corpo. Appena mi feci vedere , que- ' 
gli oh» preti pel capo (i) della brigata mi 
rioonobbe , mi venne iocoalro aniroandami a 
aunminaré. Farli» subito ai «noi compagni , o 
ben presto, facendo-a gara gli noi cogli altrii 
mi circondarono , e mi porsero la mano, lie 
grid» della donna fecero cessare i>gni alUra 
coi», B npresero tutti il loro posto urlando 
[òà fortemente. Finalmente la donna partorì 
mandando forti sospiri , ed il tnmnlto allora 
fa eccessivo. Qnale fa mai la mia farj)re> 
•a, quando vidi questa donna alaaru a grande 

(i) Il giorno precedente lo aveva disegnato dal 
itg, UacJntasdì, dttlìmo oiS^k. avev« 
dtuio ut ptowlo «iU^.aÌu v^lcf* dna nidi,, 



Iteoto, e portando inlle sae braccia nn bam- 
bino partorito in qael momento, entrara 
la piroga, ed immergerlo nell'.aoqna a va- 
rie riprese! Dopo questa ablnsione , ed aloans 
altre amorEe e coatonionì , che Cecero (ine 
intUvidai obé Bembravan prender maggior in- 
tereese a tao rigaardo, me le avvicinai , re- 
galando a questa iafelioe madre il mio faz- 
sqletlo t e la mia cravatta, ob' essa accettò 
•maa dar segno della ptii pioeola riconoscen- ' 
fa,- per onoprtra il neonato. Iton mi sarei perè 
mai pensilo cba' qneato piccolo dono dovesse 
«iser motivo di ana questione funesta per qual- 
oaao di qne' fnriasi i se non avessi posto fi- 
ne all£ loro disoossioni, rìprendendoini il dono. 



- LETTERA CXUI. 

Da Sydney. 

Si crederebbe facilmente che con delle ami 
poco mìoidiali , come sono qnelle dei selvaggi 
£ qoeiU parte dellst Sunva-OlaiKÌa , i .com- 
battìmnitì dorotwro- ener pooo fnnesti.' ed t 
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coutrasli beo presto eopili i larebbo peri» no ■ 
ingannmi a partilo , giacoW qaivi tinadUp««> 
panioolare ooo « finnoo mai aema la oor» 
ai „„o del oombatleoli, o le batlagliar |!«oera|i 
,|.aloi.ote ooo letoiioano obe ooU» totale 
diitraaiooe d' no partito. 

I motivi Ma o.tiliii aooo ordioariaroenl. 
il forto d' nna biitia iiliaggia . o di qaalno- • 
qae altro osjetto di pooo .alare, e pil epeaao 
aooora, .«no oagion.li dalla oolpe.ol. im- 
(1...Ì00. degli Eoropei, oha danno ai .eWag^. 
io cambio di palli dì lerpenti , o d altre be- 
ati. , della bottiglia di litporì .pbiloal . ■ oba 
proJaoooo .0 q.egl' iofclioi m «ff.t» «ir- 
premiente. ^ 

Appena gli Inebrianti vipori n portano 
loro cernilo non reipitaa pii «ta dw" grià» 
di guerra, che oombalUnieoti. BooiU 
jientl ili traccia d* ncbiaioiiì ,- Bndatìd" * 
car dei nemici, pro»Ooaiido oon iM« 
ioni rcroci la morte, colla gpoMOM aemp" di 
portarla agli altri. Trovano pur troppo lioiU 
mente le ocoasioni ohe protooano, ed ai loro 
inrli bcHioo»i, rispondono altri .urti no» meno 
terribili. Da qoi iooominciano i'oombattflliti , 
àordinalì io due liaee lonltne tentì pt»ì l' m» 
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SZl.W\GGIO DELLA NUOVA OL,'VNI>A 
dm TORNA UAL COAÌDATT3MENTO 



,Bi kitìsa. ' . '35 
dall'altra; «dod|ì gii mmaocioii ooUe aoiit* 
iato freocie , olie slanaiano con nna deatrai»* 
e con nna foru sorprendente, e GnalmentB 
sì attidoano colle fatali e pesanti loro mazu. 
Si IracaHano le membra , le ossa ed il ora- 
rio , eppnr nessuna voce di dolore esce di 
qoesie bestie feroci ^ e 'aoa si sente nell' a- 
ria ' ofae i)go spaventevole mormorìo. Qaegli 
cbe cade senza arer fatto ona vittima , maors 
fintloilo per disperaaione , ohe pei colpi ri' 
oernli, ed il goerriero cbe rovesciò qualche 
nemico, spira «uli' istante sensa mostrar rin- 
crescimento alcano per la vita che perde. 

Hanno ona gran oolpa gl'Inglesi non met- 
tendo nn freno a tali disordini , e non booh 
•mellendo questi selvaggi ad nsl più dolo! 
« più nmaui. Dal momento ohe te loro cai^- 
cìe tanto moltiplicate distraggono in gran 
parte il selvaggiome che serve di natrimento 
a qaeste troppe erranti, e cbe, in forza del- 
ì' orribile fame obe soffrono , sono obbligati 
ad ^avvicinarsi agli stabilimenti europei, la ra> 
'gione , e specialmente 1' nmaoilì , ^Uoonó a 
«biare note , che dovrebbeai andar sDperì)i 
di prender onra della salveisa di tanti indi» 
^ui condannati si di ipeiao ad dna raUeri» 
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tÌo piìi BpaTentewU, in qaaata che le loro p'A 
iDtrìaaeclie conTersMKiai soao ogoora animato 
da orridi raoooonti di di»pDle e di oomlwiti* 
menti , ed i lentimeati nobili e geaeroii oh* 
noi naoDotcer dobbiamo come Dn eReClo ba- 
neEco della oiviluzaaìoae , sono a! medMioiì 
adatto stranierì. 

Si comprende facilmente che io^qneale re- 
gioni trattate dalla natura con Unto rigore t 
le società debbono ewere piuttoato moltiplio»- 
te , ohe nomeroie. Una qaantìtà di terreno 
capace di natrire ?eat! nomini per nn qaali 
obe tempo , sarà italo diapntato con molto ac^ 
canimentn da quelli che vi ai stabilirono ; ma 
beo presto , dopo aver iantilmente domandate 
alla terra nn nutrimento qnaii sempre oatdvvi 
questi infelici, lacerti sull'avenire, e «paven- 
tati di già dalla rìmembrania de'iempì paitaU 
tornano ad errare, come spettri Bpaventevoli, in 
mezzo alle vaste ibreste, domandando quasi api- 
rutti nn qualche cibo a quel lerreuo ofaa lero ne* 
gt la vita> 11 regno vegetabile oon offre loro la 
menoma riiorsa; gli alberi, gli arbuitì non MnD 
loro dì vantaggiò alcnuo. La sola gramigaaf 
per azzardo li trova frammezio ai oeiptig]iì od 
alle selci) ana speoie di frutto teooa ed mnaro 
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irììa grossezia d'aa grano d'ava, alotine ra- 
dici , ed alunne cipolle Bervono per loro do- 
trìmento. 

Ora, se ai nnisEero in na tol ponto le ban» 
de erranti che percorrono qneile foreste, bea 
presto sarebbero oppresse dalla fame. Per gli 
noinìni ohe à trovano in oiroottanie felici, la 
•ooìeti diTsnta an bisogno, e per questi io- 
felioi, la loro miseria 1' ha resa impossibile. 
Ogni indHidno "che arrivasse ad uccidere una 
bestia salratica , dovrebbe «edere con rinore- 
aoimenlo 1* ciotto della ina industria dì*^ 
•0 con nomini eoa oai non ha relasiono al- 
cnna. D' altronde di qnalì aniisaU potrebbe 
egli andar in iraocia? Non già di kangoroo-, 
il coi rapido' correre, ed i onì giri tortuosi 
ne rendono di fCoilissiina la caccia ; neppure dei 
oasoardi, fei'amenle tardi al volo., ma coli 
rarìi cbe in un moo «joattro appena o dn<- 
qoe di questi noceUl potrebbero cader scita 
ì loro volpi. La pesca potrebbe forse soocov 
nrli? Qnali riinltémetitì mai possono ^tarara 
dalle lo» irecoie , a dalle euorsii loro massa 
contro gli abitatori dei fiomi , o del maM ? 
Quali dunque sarebbero gli altri roeisi dì «ni 
po^ebbsfo prafalersi per attaccarli F Ed il 
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periodioo diiertameoto del peioe, e le pro- 
cells, e le bamichc ? , , . . Cod quale paese 
mi! del Dioado la natura gì è moairala tanto 
Diatrìgna come eoa questo di cui parliamo ? 
QubI popolo mai traioìnò nna rita più deplo- 
rabile di qaesia ? . . . 

Da CoaìfTatlo stato di cose ne riiultarono Ece- 
ne di deiolastoiie tali , che rinuteremmo . di 
credere , «e dod ne fouimo stati aseicaratì da 
viaggialori degni di tutta la' fede . perchè le- 
■lioionj eglbo Bleui di quelli ributtanti epet' 
tacoli. Dios il sig. Colimi di aver reduto gli 
infelici indigeni della Nuova- Gallia al sud, io 
tempo d'una carestia Bpavetitcvole , ridotti a 
cosi fatta magrezza , che ti earebbero presi 
per lami Bcbolstri, «.che truppe intere ne 
perirono per niaaoaaia di natrtoieulo. 
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ia acgoito la iletsa terra , niaiigiaiido delle 
formicbs , olia tanto danno reoano al loro «ao> 
lo, meicbiate con del aucco acido dì certa 
ava , « fatlone an fetido ìoipatlo a gnìaa di 
falla, il quale ferri loro di nntrimeato per 
tanto Umpo I , 



LETTERA CXLIII. 

; Da Srdntf 

Non ti Borprenderai forie, mìo oaro Botile, 
nel uDiire ohe nel onore di qnutì aomini 
■elvaggi , ani qaali li Irattengo da mollo tem- 
po , allignano dei aentimenli qtiaei egnali a 
quelli ohe noi riconosciamo nel nostro paeie 
in ceni individai aerapre pronti a pori'e in- 
nanzi la diiicalezza, ed il pnnto d'onore, per 
farne il goggettn, o pinttosto il pretesto di 
nna qneitionG? Avresti mai credulo nbe dei 
duelli, e dei duelli reali tveuero Inogo fra 
loro , e che per quelli vì fonerò in vigore 
delle leggi , e dd regolanunii ìmo tallo il 
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goti oMnatì t . . . Il fatto non oslante è ve» 
TO| « se àeU* generali dishde , o nei'oom- 
Inttiinaiiti pirlioolarì non Begaono che la lo». 
larMÌa* ed i( lóro iatinto , nei duelli gnifì 
in DIO, Bi BoUomeltOQo colla pifi jcrupO' 
Iota esalteua a tutte le regote per esBÌ età- 
bilìte. 

Quando due si dìi&daDO y armati delle loro 
mazae, a' incanutì inani verso la campagna con 
uno o pi& testimonj , e la aorte , o pìnttoatir 
la dettreisa decide ohi sarà dei dna cbe deve 
inoomiaoiare 1' attacco. 

Segnano ani terreno ana linea cbe non li 
pnE> ollrepaiiare Botto pena di easer accoppati 
da tutti gli spetuteri, I dne avversari con nna 
calma imperlarbabile , e con una esattezza clie 
non ai pab a meno di non ammirare, s'a- 
vanzane, ognano alla sua volta, in Fondo alta 
barriera delerminaia. e gridando alanciano, ra^ 
girandola nell'aria, nna nana incurvata, obe 
va ad una grande altezza, e che ritorna, ca- 
dendo , a piedi di qnelio cbe 1' ba alanciata. 
Tu avrai veduto a un dipresso altrettanto tu 
d'un bigllardo , quando un destro ginocatore 
fa avausare una palloltola , che sul momento 
ritorna t uoa trovando alonn euacolo , dove 
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partirai. Qtitl cb« noi bocttmo ni pinao , 
questi Btgnori lo TanDO oell' aria, a ìtr loro 
destresza ì mollo pili loi^HWidenle di qnellft 
dei DDitri Mingo , dei noi tri ^lolart* e dù 
nostri Charrier. Qa«gli du ivo oombattentf 
obe fa ritornare la massa fKlk rirana «lh 'l»> 
nea , ha il diritto dì balMr per if primo it 
■Bo oemico , la dì cai difaw ai rida» (punì 
a niente. Asooltamì. 

li vìaoilora prende la ina arma eoa le due 
mani, e la alia; il vinto ai aTTiaina, pi^ 
la leita qaati fino alla ciotora del ano arrer- 
eario , aspetta ohe cada il legno nodoso , e 
non paò ischìvarlo che movendosi leggermen* 
le, e sema opporfi nè la maoo, ai il braooiot. 
Giadica adesso come il prioio «tudii d' 81^007 
rare- il suo oolpo , giaochè ss manca * dav« 
dopo sottomettersi ad egaal prova- 

noDdimeoo , lo stato di orribile ubbrìacbeiA 
in coi qaesli ufelici hanno l' abitadine di 
trovarsi, 1Ì obUiga. qnaloba volta a riDuovara 
questa lotu , ebt ù ripeto findi^ odo dei 
dna avranuj okU i hrta ooUa laitk ' &«• 
oanata. 

Amona ipaHe volto, ohs una troppa di do- 
dici o qniódio! di tpKUt iofi^da A ttati 
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cootfO un 9gu»\ ouauro d' avvenarj., e qlu « 
qnaloha paiio' di dÌEt«ua dalla oìltà tleaM ■■ 
attMobiDO con furore j, lìaobì naa dei dae par- 
tili non trovi piìl nemico aloooo da com- 
battere. ^ 

Lo ripeto, tarebbe ornai tempo ohe - il' 
governo di SjrjRey mettewe nn tennj^a a que- 
ste aceoB d' orrore , ohe debbio uonramenl» 
affiggere i ouori ben fatti. Si potrebbe forse 
temere , cbft. questi miserabili spaventali dai 
casligbi che loro u minacoerebbaro , potessero 
disperdersi in punti pih lontani • abbandonan- 
doti a disordini ancor più gravi: ma anohe 
ìà aoll'aìulo delle nostre armi, e di poobi 
■ePTÌf le loro falangi sarebbei^ ben preita 
roveeotate« e noadnlHta ó^ia m- ^oito rigor* 
non BMMe ad otlenerv i ph aoddisEiosat^ 
ritnitamentì. 

Foiso parlar qoauto voglio iag)i abnsi di 
qaesta bella Colonia , ma qnello obe ti ho 
deiorìtto è il lolo finora ohe abbia fissato par- 
tiOolarmente le mie ofiervaafoaì. Sapresli-ta 
dirmi il moti*o per onii gli IngUii lo laaoiano 
BunttereP ... 
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LETTERA CXLIV. 
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^ Da Sydnef. 

■■'9 

Ad va vìaggktDra «he ritorna dalla Suova- 
Oìaitda li daiuaDda ipeuo in Europa , oaia 
abbia <radato ■ SotenyBay, Egli riapoade. Un 
porlo iBagnìGco , uoa pìooola &ibbrioa di cat- 
tive itofTe , della piante ([rawganll , dei ret- 
tili I e cinque o aei rilegati. Come ! aog- 
gionge il curioao , qoeata colonia, che tanti 
brìliaDti raoo^li ci dipingono con i più lu. 
aioghieri e rideoti oolorì; qnesla' citUi bella, 
grande , popolala < dove n .sano dei oasteUi ■ 
dei magoiGci palaz>i,~dei -iilperbi equipaggi, 
e de' galeotti , talEO qoetto h dunque oda 
favola ? . . > No ugnoTo. Tatto dò è rerlaaimd i 
tatto ijnealo petÒ non trovaùa Bolmy-Bay, 
benal a Sydaey-Cow, che n' h lontana qnattr» 
leghe appena- A riserva della itiancand dit 
pubblici bagni e d' on farmacista , ' voi tra- 
nrete in qpeat' nltinu città .tatti Ì pM(>> 
t^iD|n'e3 i pùoen ^ poiiono. gnatust in 



Fassiggiat* lirroKno il Uonpi? 
Europa , e tutto il vivere dei nostri paegf. 
E questi oolpavoli cHe l' lagbilterra ha vomi- 
tati] non divengobo qui forse micidiali ae- 
mici della Iranqaillità dei ctctadim , dimoran- 
do in UD laogo ore è [>iù facile la loro 
foga , e dove trovaasì dei popoli ladipen- 
deati diiposli a riceverli Del loro se^? V'io- 
gMtiate , mìo caro sìgoorej -qoi il falsario 
mas oconpato in traragli ndli , che gli lom- 
ministrano i meaiì per acquistare dappriaoi- 
pìo terreni t poi oouuderaiione a floalmeii- 
t« posU baorifioi. Qai ìi ladro, rarvedato 
della alia oolperoli abitadini , giaage soventi 
reità s divanlar Rii^ilrato , faoendosi anoko 
il flagello dai ladri stéui (i). Ho ooaoscioto 
SD noiDOj altr* volta dei piEi frandolenlt, oao- 
ralo attnalmeale della gìosta confideaza del 
governo, iitrnire la ^oveotEi di Sytlney, tanto 
col suo esempio cbe colle sue Ioiìodì, nei 
princip; - della pi& anitera virtb , e del pi& 
nobile e diltoeto onore. St dirdiba ohe- l'aria 
di qaealo paese , in coi rei^raao della po- . 
polasioDi feroci , depara li onori , faoandort. 
gennogiiare i [H&. gtnwoù wntimetiti. ~ - 

(t) n cijioddla polUa.tA^jrdiuy nalP 1919,' 
aveva fatto il ladro sbUb pnbMleba atnd» àS 
Loadrii 



Qauia opinione, cbe ! ' delìnqaeoti eiiglii- 
li a porlo Jachon direntioD facilmenl* one- 
ste persone dou contribuirebbe etsa forfè a . 
panderlì tali in effetto ? E no» iroverebbeii per 
▼eotaca- ancbe in Franàa tu tal briooone, cbe 
■Uùà munito di princìpi per «Mere itati «a- 
«eramrate lodati 1 anoì ooitaaai e la soa pro- 
bità P Credimi , mio caro Botile , qneito tèa- 
timento è innalo nell'aomo; apptaoditelo itilk 
qualità cbe realoieote non faa, e aoprattalto A- 
compensa teneio , cbe la acquisterà qnaù Hnaa 
volerlo. Mi rammento auat apeno j <riM quando 
mi trovava «olle pano!» dwùche della ocaolBt e 
fifae, tdbea poco attento ai min doveri, il mio 
preoettore ingannato' ani mio selo , encomiava 
i miei progrotu , e l' tutta mia applicasione 
allo Btndioj io m! arroiah>a per |1i elogi cbe 
Mpeva a non tnerllara , e dai alóraan di goa-. 
' bagnarli bea prato per oonurrarml qnella ana 
sHma, ^le ami in qnalobe modo rubata. 

- Ta «KDprmdatw beBÌBiinoi cIie .fra .tanti 
mimi aoappatì- aUk poigionì dell' In^Utm^ 
a qualdia <rolta anche alla foqea , debbon- 
aeae trovara ^qoelli, nei quali, non pDÒ di- 
atrvsgBtR , • fline neppnr dìmianirsi 1' abìtn- 
dUno nel . doUttOi Altri più ecmpoloai, a dir vero 
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mi Cenai 'nnlladunqA un loro prìn» priùtàp) , 
yi nnniióniio, partili -qtamti hinno hip Atto' 
soETrìr delk pano , .aM>>i>dq> par altn» ii -per* 
nuutstù* olm. la loro, tìm > cHnto-da.rinn- 
proTeri>"o obe' Bono «itiimè ' ddT oifiai deb- 
l' ii^ndMi I « d' imó «inrito dì .paFtjtfrrdhB 
li ha pmi à pmMgtòtara. 

Noa'pono htt a ,duiìo di non parbrli dt 
un franoete, ohiamato Mtmilà', il-'£ ,atii<fi> 
glio , attnKlaienle nomo oDetto , fioanade « 
Sfòiey- an magnìfioo Btabìlimédto» e fil coldn» 
re oh' imaunta' qnaatìtfr.- di tarfeno acquiilata 
da sna padra madìante aiiidnp trancio , ed 
ecoBcmia. Quatto . MmuK?,' il quale non. aa 
rìmprovarara > se «tcBto daliuo'aintpo, »ot^ 
le > e^ì » mtoo^mì aUa àaata f hif^i^ 
terra ■ i eitn. «uMern fia^, ed a tnttì qoelli 
ctm vanno' s-'nderlo» non Ci ^efaé vaàtare il 
apo' ooraj^o « la «uà deilreiaa. le non- aa> 
prel Ooóienief^b potainii apiegerè^ roleBdoti 
ounrs'qaeéui fatto TBrameate'onnnahi (3ie 
eatrteoddo* dal vìa^^ di Bèrm.- ì^, h» àletio 

«( Stava per eoiqtiÙBn la.gnerra tra la' Gran 
M Bretàiffi£.a.ì»'^nauioi le fona .delle dae> 
» oaebni erano alle prese i ma mi sendiraTa' 
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m ptii' rasile vìacerala noitit rivlk-dìstr^po* 
ss do le ine Etrtoa^ «hanmiido h ferMi MIt'ar- 
» Olì. RiMlreni ianqwt mbw ìmm pUrìuU; di' 
» ndarioàrmi di quMD prbg4to n)TÌiia»i..à 
» di ooaiaiaarioi ia Zonbv atnut Se' t! foul' 
5» riotcitef è certo die le f ranuM' mi tMUe 

'»'taHlitto'de^i'dteii« e da «be èdipeaduto 
» mai , ohe iavssa ^ eiier trattato oame nrf' 
> brigante, noo fiiiii proclamato OM» il téa^' 
» dicaiore della mia pairia ! . . . -•■ 

« Appena giamo in IngiiiUeira Incttmiaoìti a 

.99 dar mano ^le mio operaaion! ^ ohe HaGoi- 
9» rane al di U d'ogni Mpeltesidife. .Seoon- 
» dato apedìaloìiBiit* da mi Irlaodeie di ma 
39 ' DOD meno oapacet e ob^ nràne mme htnh, 
9> da na noMle patriottiamot uovMn di at- 
9* teqtar •anche con loa^or aoeammatitQ aUr 
X rovina Jell*- In^CSterra , arrivai bau prato 
» a contraO^re i biglietti della banca oen tal 
* peiieaìon^ dw nnioì?a ft aoi ateati difficile 
M il dittìngn ere quelli ohe nioìvano della ooatra 
» ofSoioa ila qaelli ch'erano realmente veri (i). 

(i) Qal Mar and boeva im siogol^ coofronto. 
Hai allri Fianocii , egli dienvai non abUuno pa- 
liiMliimo abbaitanaa ; ngrifiabÌBow di. troppo a 
db che chtamiaiBo onore , e ohe 11 goTano ln> 
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M "Qundi io trìonj^ , e tott* le mia dispo- 
si ùdon! «pane pk date per inaonder l'Indi' - 
» Armi ooì prodoUo dalla nostra fabbrica , « 
w non ail maneaTaqo ohe «Brano umìodì par> 
n tio(4ari per la nomBiuione , qtundo ti mio 
» OBD^Xgno , «ho All' allora avera conuderalo 
» 40*0 «n mmo metto , elidette bene di ra- 
* fnn) dal noat» deposito' alcooi biglieiti, ai' 
39 qoali niancaTano «ooora certe fonnaliti che< 
M qttanUDqae piooolo , oAiw ,pw6 fojìipcn»' 
» isinli. E|li ta ben. p'featn irrMlato i e Ao- ' 
n.ootne non. area avuto roitore di pnanoara ' 
» Tina Tolia all' onore , nOn ebbe riguardo 
» neppnr in questa clrooataDza di appaleurri 
» OH .vile. ConfMib tatto; io purè fai per. 
» oooi^iienu arretiùo , e oaooiato in prigio- 
n ne .con Ini I tatti gli etnimont!, e lotti ì 

gleie qoalilica con tolta Tigion* «ci'oeoXeux. Per 
uetnpfb, a^iuDgeia egli, Milo iteno tempo eh* 
io mi occapHTB ia Londra atena «-&liifieara i 
bìglietii della banca, il govemo fogleae tenera ona 
fabbrica pubblica di aAcgaatì Mai ^ ÓdiI' io per 
poter con mlaoc tiichio render^ la pariglie , tal 
«bUigaU) dr^rooniUBi ns àttto in' InghUtern. 
Col ooatro rldioelo apirito Baronata, in.Fraiioi> 
aniicbi aiOT «n itif reggia mwtw * aerei auto de- 
o^tiatie. 
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proaoUi deUB -noiin òffiuna Harooo Mtqne- 
.«trati, e Ik- Orpn .Bremgna fa lalv&ta dalla 
rovint diB io le.avwa pnpirata. » 
w Quantunque eTidentì fbswro lo prò « del 
noatro progetto » io. non disperava per que- 
ato-, per le qullilà delle leggi crìmioali ìn 
iB^lterrà, di .^alev isohivare la morte j 
me cn 4alo « tauU la debolezia i ed il 
terrorq del mio maledetto socio , che rite> 
jisva per lionra la nostra perdita, «e atei»! 
doTUW comparìre davanti ai tnbanali pel 
OOB&onto con qnesl' uomo ooeì poBÌUaDÌiiw< 
Per preveDire donqae la mia propria di«gra- 
lia , dio non poteva ritardare la Bua , mi 
tìboIgÌ ad indurlo perchè volesse termi il 
800 imbarazzo : d' altronde , come autore 
delle nostre diigrazie , era ben giusto cba 
ne sofTrisae la pena. Con od discorso dun- 
que assai patetico, mi sTorzai di dimostrar- 
gli, che essendo inevitabile la nostra mor- 
te , altro non ci restava che istudiare li 
meizi per sottrarci al dolore , ed all' igno-, 
minia, e che dovendo morire , era poi 
meglio morire come nomini onorati , pìnt- 
toito che cadere aoUo.lo' mani del carner 
Gm . . . L" Irlandese eEa beod . Bcouo . 
Tom. IF. . 5^ 
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mio diecorio, tua non sapefa determinarti; 
n gli feci allora osservare , cbe ae non gli 
» pesava la propria igDnnaiata , dovesse almaDO 
99 peosarvi per riiparniìare ai proprj Sgli il 
» dolore , ed il diEpiacere dì esser riguardati 
^ come Ji^i d'un giusiizìolo, o che le non 

poteva lasciar loro delle ricohene > con an 
» /ralto generoso li togliete 'alla vergogna ed 
» ali* infamia »t. 

<i Queste ultime rifleisioni iofiammaroiio l'Ir- 
li Undese 'd'un nobils ooraggio. Ci eiamo 
n provvedati del aoblimato corrotivo; io fiosi 
» di berne , egli DB bevette realmeate e 
» morì ; e sbarasBato eh' io fui di questo 
s> briccone imèecìlle, eTÌiaÌ la forca cbe m'a- 
» spettava ìd soa cumpagoìa. Ne venni dcnqne 
5) liberato per esser esiliato io questa colonia , 
n deve foi coadaDQato a rivere il resto dei 
» miei giorni. É finito il tempo della mia 

Ecliiavilii , ed esercito con vaiitaggio ì miei 

51 doa primi mestieri, di orefice , e di oro- 
, » logiere. I due scellerati (i) cbs meco tra- 

(i) Cobi cbianevail sig. Moraiid i duesenleniìati 
orefici ed orologieri cbe lavoravano con lai , a che 
baitava con lutto il diiprsiEo. 'ttQaMtl vili^ diceva 
egli alcune volte parlando di essi , n lucerebbtio 
impiccare per nn orologio, a < 
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M Vi^no, triplicBDO L miei profitti, lal- 
n .ohi io poohi anni >»& ono *lei piii riaolii 
n-proprietapj della ooloaiSf e urei anolia dei 
n pib féliH , H non foni' tormeii^to conti- 
W DHamenla dal di«[^acere di «aie» «tato fà- 
r, ulmeote arreDalo in nn* intrapreta onore- 
» co/e j e di vedermi per questa oìrcoslanza 
W 'OODsiderato come art Tile QolpeTole , aacLe 
n da voi altri , miei compatriottì , cbe atta 
1» potete conoBcere Ì nobili princtp/ della mia 
M coadotta, 0 che non aapeie apprewarli 

. Non «i potrebbe forae trarre da quest' a- 
neddoto, un episodio intercManta per oq me- 
lodrarania ? Td bbÌ nel paese , ove si trattano 
argomenti di tal genere, esercita la tua Tcna. 

Io quest' ultimo racconto , la avrai rimar- 
cato certa oircoBlaniaj che abbisogna d'una 
piccola spicgaiione. Morand disse che fu con- 
dannalo all' esilio per tutto Ìl resto de'aooi 
giorni , ed in aegnito (oggioase , ohe ìl tempo 
della ina schiavilà era finito. Non v' è coo- 
traddizioite. 

Arriva mi delinqaeole • condannato ad un 
esilio di dnqne anni. Se ha no qoalche me- 
«tirire, ffb «BefóiUrto daV giorno tuo 
arrivo, « i laborìoit> ed eóonoiao, è aa- 



Elio conto , e dì guadagnare abbaiUuza per 
piantare aa pìccolo etabitimenlo. Il governo 
di Sidfley , pienamente ittrutto della condoiu 
dei rei, che gli vengono innati dalla capi- 
tale , studia di non ceder terreno che a quelli 
che «anno meritarsi qnesto favore. In tal 
modo ìa coltura ha nn oggetto utile , ed il 
proprietario la arricchisce dei prodotti delle 
nostre contrade. Ma per eseguire aiffalli la- 
vori le braocia d' un eoi nono non bastano , 
e . ad onta del maggior zelo , non ai otterrebbe 
'risultato aionno. Uosa dunque ba immaginato 
la filautpopia ingleie in queste contrade ? Uno 
.Sgraiiato condannato ad un eailìo di cin- 
que , di sette , o quindici anni , la di cni 
.condotta -sia dopo il auo arrivo Bensa rim- 
provero , i dato in ajuto od in qualità, di do- 
. mestico a colui cbe & ginnto al termine della 
sua condanna , o a chi fu grazialo ; riceve quindi 
-an assegno; ì a noi travagli sono ricompensati, 
e se sa essere economo, espiata la sua pena, 
ed alla sna volta, gode egli degli stessi van- 
-taggi del suo padrone, e riceve ooma qnesto dei 
.doniMUoi , ebb lo ajatano a Uvorars d«lle . 
nnofe t^re. Ta - vedi dimqae, ohe'' il tarM 
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glio , Ifl htìabe , e la ricompeoMi loao egoaU ' 
per tDtt! , e che Dello iteiio tempo io ont II 
campagaa si arriceliiice , 1' nomo niìgliora , e 
la locietà *i gnadagoa. 

Se tin oondannato , durante Ìl Iraghto , ha 
dato raotÌTi di lagnanza , al sdo arrivo po- 
Eto ìa Terri , viene deatìuato a dei travagli pe< 
noetasimi, e non può riooperar la sna libertà, 
obe offrendo delle garanzìe per l'aTTenire. Se 
'anche tra ■ ferri al faceeso reo d'un nnovo 
delitto , i impiccalo , ed il sno gìtrato castigo 
■erre di lezione a 'qnellì, <^e, a somigliansa 
di lai , foisero tentati di vivere nelle colpe. 

Biiogna però dira ad oaore della verità , 
che questi eaempj sono ben rari , e ohe la 
■BTÌesia delle 1eg^« OOQ om li 'governa Ique- 
■ta colonia, oome pura It fUiàlà del «Una, 
e la fecondili del tmiao, prométtano tSl'Iif' 
^ArV/erra delle riabh«ne> ìqdardo avrobb^ 
ella cercato begli «1^ inoì hmUni {ioludi- 
«enli. -■ 




Si Pamegouu inToH>co il STovito 



Fra lo tonte certeti orfvrte di genlileua dì 
' om il GoTornatora Muxaria ci ha onorati ; 
(pella di averci faoiliteto i mtaii per ralìoare 
la Aimrre-Moniagne dalla parte di Salhurtl ^ 
fa accettata col ' pi& tìto iutereessmeato da^ 
capo detla noitra apediiiane, nella piena pei^ 
maiioM cbé it nottro medioo, che « era oc- 
capato dolla enologia coi maggiori «uocciiii o 
ohe il nogtro hotanico , il di cai celo non po- 
teva eisar rattenato da ostacolo alcaaa , avreb- 
bero trovato in qneite longhe oorae degli eg* 
getti ttegiii di lènnare l'attanitoBe dei doftì> 

Io lai dittioato dal ng. Fr^roinet t 'apnt^ ' 
dae parte in qneita paiseggìata per mar* 
oare i pili pìltorosclii , paoti di vista e per 
disegnare anche gli oggetti di istoria nainra» 
le^ li di cni oonservaaione foiie ataUi ■□- 
oortt od imponibile. Avrn aooetlato oon- en- 
f enivt latta i n n— 
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Da Sidney. 
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gioDi Ibiti'tuHi mi aTtaaws^ e^fflotito a 
driU -qorM' MrtUBBnta mena .^cnoolota « 
■opranaM» bb» aiuì pià Mtraftitre. 
. pltFetli(ihA '-n«B ìgDiHrau die k stvada da 
SiA^ » Bathmt m pccfaUanMDta cink^ ^ 
vlnlat npcAra anoon obe-il dbtìato- du^a> 
lon , -ini^o» 4elU tmpi» ^hnlmapteattaw'' 
nate a Sidn^ » ì di eni oarloni erwo-JiÉnc» 
fliiiti di ntut dfc'-dw. q«t«l*..pat)u-.peodniM 
ò'ìm^tÈata.t fio .la altra som ave^ Jatto 
parto dalla-<malagawl« e gloriola paweggiBta del 
■K^ Oxlty, a -dia il «na pennello aveva cno 
gna bniTiwa obiti Ì ponti pii belli per un 
.paai>a(a> GODoooeva anobo le ioleazioni del 
Btg> .fWy Ot'M' ) che non voleva ohe nn tal 
viaggio ti |)To1angU«a al dì U di otto giorni i 
« dttvera teoure di non poUr meUara a pro- 
fitto il. mio tempo , giacché il [ermiofl fitute 
appena era anlfioieDte pel puro tragitto ; non 
qilai 'dnnqoe a rifiutarmi alla proponaione obe 
mi veniva TatU , tanto piìi oh' era perfoaù 
cbe mi sarei chiamalo oonteato . delle corse 
xlie mi era progettato di &rs. - 
- Tntiavìa, qneate importanti oomidaniiioiii , 
aHe quii GMtieD aggiungere : la gentile ot* 
Uhm dal n^ 'OxIty di oondóraii fino alla sna 
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Oanpagnà ikoata ad ttna picnnla lega àii 
torrn>tà di Kmkkain , aoa larebbero bnliU 
per -deternaiurdiì al dato mio rìfinto, te non 
foui Halo -arouró di «mw tnai bene tv^n- 
gato dai aig. PelUon , ano dei nostri allievi , 
il di cai lélo , attività e 00 raggio DOli si 
ismentirono meaomamante nelle diffioili^c 
Bpedizian! , e il di coi talento . nella aua 
qoalilà di dìsegaaiore, lo rendeva capaotuimo 
dojla miuione che gli veniva afGdata. * 

Riteneva ancora ob'erfi asuti utile proon- 
rarmi dei Bili naovi e pitloreacLi, od il eignor 
Oxley m'aveva prevennlo che le montagne 
vicìoe al torrente Kuikkam , che formano uno 
dei rami prìoaipalì di quelle, che ì miei com- 
pagni Rtavaao par. valioan , ' m' avrebbaftì of- 
ferto spetta ooouioni d' esflroiura il mìo pen< 

Quando si pepia ai unm erosi ed iootili ten- 
tativi fatti per sormontare questa longa bar* 
riera, ti do^nda . non altrimenti che delle Cor- 
di^ien òba peec«m>iiO:le due Ametieke,te ef- 
fettiramento la oMeoa delle Moatagne Jxaare , 
praMié por aMM' la àma ooporto di nevi eter- 
ne,. o' dsUa tesate impnienlì O' pefcpmdÌo»> 
tari di graùito* 'dallt oasuiè if acqu , wdm 
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la Sìagara , o flDaliueate de! Gami , oome it 
Si LoreoBo o quello della Piata. Qaegli oooiìdì 
intraprendcali ohe hanno pErcorso qneatì vaeli 
dcecrii, preseaiando al mondo alapefallo le 
più minute oircoitanze delie ardite loro cor- 
se , non hanno , per quanto n. me toni- 
hra , ai nCB ramali te mostrato gli oElacolì che 

' loro li opposero. Sì sono invece studiati di 
Bpavantarci col dipingere dei torrenti impe- 
tuosi I barricate impenelrahiU , dei precipizi , 
che r occhio non può m/furare. Al giorno d'oggi 
noi sappiamo ciò che arvi di lormiuaDUe in 
qàeati torrenti , in questi preoipiij , in queste 
barricale, e noo vi ha neunno ohe •appia- 
«ba il< tiflwr^ ^) naaotrò di iJinuDtii, . fa la 
frinelptle o pintWi^ l' aidfiÉ itoatiia-pcr ok& 
i.prìo^ tantalifi binno ottenuto pochis&u rì< 
«nltaU. ,1 ~. . - : : , ■ ■ 
; Sncttif manto , «un» -pofluan» p«rati|dwi>Ì 
oIieVdcDd m«ntà|pa'la S m ma^or altoaat 
non aorpasu rinqna , o tri -denlo Um , 6 i iti 

.coi JBaaohi sono ooilHtj(^U:da naa-Veg^ar 
uonp-atàvg.MÌeno. iin(intt)°ol^li ? Qpma 
porrai ohe qaeui ra|»di lorranUi la di tsat 
aAqil«i qnni .ifvifre H)aM#( non «'iogroifinó 
die.'ìn fbrsa pnoe%t, iUqo. odil-dilfi- 
■5- ■ 



5Ì FissKggiatjl nrroliiro al IHohdo 
dìlì 3 valicarti ? . . . . Quando Ie;ggo la varia 
reIa«oai clie forono Guo al <ll d' oggi pahr 
blicatè inUrno a (jaesia ifortuoate ÌDiràprese, 
{remo di apaveitlOj e Bembrami vedere gli 
SumhoMi ed i Bonpland ad iicalare le alte 
efane AA\t .AaJs , I» aommità del C/umiortìst 
dà pochi ' aoDOKÌalk > od. ildmoipaventoao dot 
Colepaxi, ' 

Nel prinoipio degli atalnlimeQli inglesi in 
qaeite aoLitrade , alunni condannati , irritati 
per la loro iDbiavit&, faggirono ne»' io terno 
delle regioot, e teniaronod' iaoclare le moot«> 
^e;. ma reipìoti dalle 'Vrde degli 'indìgeni , , 
a da un nemioo piii fbrmid^le -, dot dalla 
bqie, ritornirooii ai' toro fèrri, e vatxmMf 
nmo a tatti il trino' rbiiltato delle loro in- 
trepréie. 

Finalntenta nel (789 il Governo ìneonùn- 
iHi ad 'oocaparù lariantenle àf tpmitii m-. 
tnp^a i ed il tienenle. Dmms fa m'otrioato 
di ricoDoicere le montagna 'all'orai, 
gailo da venti soldati, òhe li afaniaron» «OD ' 
lai per alonne miglia soltanto neirìntèrao del 
paeié. ■ ' " 

Ktenenclo ^ntov^ oìdtoe, non avrebbero 
elifi' trÓTSto bb» dtfle oaMle d' aoqat degli 
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■cogli eooecoii , e dei precipiti spaTentevolt. 
<Ma rìQetti heoe , mìo amico, cho questa ape- 
dizione, che sarebbe itala la prima alla portala 
'di dare dei risaltati soddiefacenti , fu intra- 
presa senza nessuna dì quelle preoauzionì, 
'obe avrebbero potuto asiìoararnv na feliofl ido- 
■OMBO : li parli eoa dei viveri per ìdieoì gìoroii 
■tatbiobè Della (»rteBi& Ai ' noa trovare risona 
alonaa néll' interno del paese. 
' ' Dopo Dawes , il stg. Zench parti egU pure, 
eoa ana scorta impoDcote , ma^la saa scorre» 
3-ia DOS fu pi& felice della primB> Finalment» 
il si^ P^lenon , celebre viaggiatore sooneM > 
ordini ■ preparativi per una spediiibna cfaa 
egli atesfo Tolevh dirigere. Parti con no nn- 
nieroio ' ^sUflOBOMatO -WHnposto d' intrepidi 
Sootiesi 1 abitnati at par di lui ad arrampi- 
carsi sugli scoscesi picconi del loro paese, ed 
appena giunsero con due barche leggiere ai 

Hawkesbarry , rilorDarono indietro. Ascoltiamo 
un poco il BÌg. PeroB. 

- H Dopo avere «coperto la Grata , che si getta 
'■m nel!' Bavfkeiòariy al disopra di Siehmond- 
"» BiU, il ooloòaeUo ÌDglaM «oatÌDub ad 
w vuA per lo, vffuAa -di diaci ni^ . 



6d FisnoGUTi nraouro ìl Storno 
^•orpuumdQ molta aaoato d'acqua 
» dflll» qnali' arerà ana npi^tàiU plii di iìvAi 
3> io- dddioi .miglia o^i on. Dopo oib la.U* 
M viga>tone* divniiie' tvbito Imjmtìoabila] .atto 
M diri dna oaaoui d', lomaMue* e l'altro •■ 
j> «Trotti in , dai tmiidii d'tlberi, 'clw òliia- 
9» dcffino il cono dd Sane., Indanio la troppa ' 
» volle ooaàituie H ano. oamiiÙDo ima • la | 
M parte inlmaa ddle nontagae , le oadale 
M d'acqaa li awlttplietfTano a nata) una di. 
M qoHfi» non., avarà* meno dì .cento pietK 
» di ' «tleua pei^eodieoIWi pretnpii) ega- 
» venteTOlt ri prWntavaiio da ogni parisi 
M gaadi^ta uoa- ariete dì oiontagDSi a^re 
» pi& Iterili e. piilinaooeMÌbUiBe ne preientava^ 
M' no { fa qaìadi Bieetiert finalmente di deter- 
H minaru . a ' tornar indietro. ITcd ponto, ove 
M erano arrifaii gli Infiori, V'era ini dafaiiti 
» mi' grsnjUarimo pieoone , obe il ooloijinello 
» deaomiriò pietme- SamngUm. Fa a;^nnie 
» tx questa prima asorreriai .ohe si ebbe oo^ 
» orione S comnnioaTe per la prima volta 
M con li B4JHm-GiU, p^o^i singolari. p« 
ifa aoitnmÌ,,pd ling!iag|pa . per la maniera di 
j» vivere , e ipeeialmente pri. caratteri. stra»a- 
M glinUsnini d«]lafsÌQa loro coidtunane..Pfatti 



. n dauDo. . Gì 
M gli in4ividli>i di qoMtà- mu bttibD k biM» 
M cu e 1« oOMM d' iugbew «oiirantii 
■B ha oonIroDto dell» ^tra- f^,'dst ^ftrpo 
- Hidti «Uri tabtliM ^n^mont» ianiìU fu- 
rono titU ia diverae- epo^e» allonfa^ ,finat< 
■aieot*-qiul M8dlm «odiuM' qbe a»t muzo ^ 
■ww adùlb ImImmw- aaopii.;!* 'tt^Uo ohe 
porta ìi asp imMi» ■ l£ piofiov) dì ioimimUn 
la JB wt ny Jvam, H lig. Jom trax(»V 
mate ooaw .qiteUi uba lo' «vaTVBapmajJato, 
« toffil le d'-ana jate k [ùb tOKVantQWk 
Rifletti bene, ti prego* <die l'umno parla 
i-iiD noAio d'.Bn oM»ggi« « talM, le pntve* 
I ^rtoi^j-ma lo'baaiio tratMiiilo» la catetUtr 
^apqm twop da ivi eaperate, qppi^ 'i>' ^ 
■ jnenaan^a d* awifuAe gli En» aMpeadaà) la ant 
dona, M Se.talTolta. dioen.qoaibi naggiatom 
» al «g. Potm , trovKvhma un pooo di ^ira 
' » umida» o qualche pooo di langA dn oafi 
35 de^i BQe|;U «. Imo tosto i^[diwraaio i teatri 
■?>,J|uolelU Bnlb ■ BOparGsie ^ gsetie «Mtaue, 
■39, e le aaoohiaiwn» per ■pn^narr! il poco di 
j>, luùditi A' m» oosMmmio. . ' 
- |l lig. PeroB , tanto eloquente . uell^ Ktf 
beli' opera , npn è poi tempre il jàh eutlo nelle 
opioiosi olfe. .palraa* nei ljtt(i d» p^s^nta» 



$2 FigsicGUTi iutobuo il Mordo 
0 su qoelli dei quali nega l' eaUteaza. Egli 
dios 1 per eiempio) in qualche luogo (i) 
ohe gli indigeni del ' paese non hanno ruIIg 
USoalapie Azzurre noiionì pli precise dì quel- 
le oh^ hanno gli Eltiropei, ed assicura che 
tutti oonTengono dell'i mpoBsìbili ti di sormon- 
tare questa barriera dell'ovest , ed aggiungo an- 
cora j in alcuna linee più abbasso j onde pro- 
vare la piena ignoraDia in odi ai trovano, 
«be eui tìwmm usila ridìooU ^lienrosM aìà 
nari n«lt' kmrno iti ^ aeM no graa^inno 
lago. 

Confessiamolo franoamente , sa qnesto pro- 
posito il sig. Peron non si appoggiò che in 
delle probabilità pooo ammissìbili, giacchi ÌI 
ragiouameato col qaal« tenU egli di prQTiro 
l'ignorania dei leWa^,- è' in piena oontrad- 
dizìone con le cogoizWni ohe atlnalmente po»- 
■ediamo sa queste lontane contrade. 

EiTettivameùte esiste un ìminenso lago nel- 
l' interno della JVuova-Oianéi ì ed attorno a - 
-questo lago vitono popolazioni nnmerose , e 
guerriere. Tutte la catene delle Montaffi* ÀZ- 
torre tono state tupenteì'fvAi» evtoat* (T»- 



<t) Viaggio alleTeRt'WatnU,l«n.-'i,p. 3^5. 



' equa imponenti s' tacoDtrafoDQ nel oammioo i a 
poobi precipui i/MarniOv^ do»elte» mp^- 
nnì. 3* itìooiilrarono degli oiiacoli ; ma tic- 
oonw li aTan'Hnto la.iavia preoaDsioae di 
proTvédersi di ciò cV «a necesBario per bbbì- 
cnrare i riialtati dell' inCrapreia , la ntiBCÌta 
oorrispote felicemente , ed il iìg- Oxley ar- 
rivi ad iaoìogliere il gran proI>lema^ dia 
•vara Aiaoimato tanti yiag^Uri. - ■ 
\ lA mluiuie del tao *iagpo aorìUa (xni 
«sita oradiiioiu-i UnoU w poo» mìnnnbH» 
4 ripiena di dettai ^fll pi^ grande inttréné} 

- QButmt oon~ t obtiliitt, «a par non' Io fù- 
rons alotini diiaitrì, ti- m o^i {lagina tì- 
■plendé la modesiiR d^raoton. La dawri- 
«one Elica del patM« du^ ariM (enOnan^ qoMÌ 
tatti eguali a qaelK «be' iocontmft tHdl> 
contea di Cami«TÌanir là paào minerda^o^ 
la (tnria naturale i tàmU ^traaeaniM .in'^ae- 
il" opera iiuportanta, « qnaIW poi; elwooa^ 
ÒOB diletto dDUle lafora, ionoi dilagai dioiB 
l'ha arrioaliita il naggion .ìa|^ie Tl^lor, 
oha 'lo Mdoinpigiik Bdia m'cóiie. - 



ti CunecuT* ntoRHff u, Mensa 



I signori Quoy, GauUchaui e PelUm par- 
tivano per Balhurst , meutre io per la strada 
cbe coadnoe a Liverpool, m'incamuiaava vergo 
il larreotQ di Kinhhajn. La relasione del toro 
liaggÌQ «(Tre d«]le oiroostaoM aaui inUreuaiiti 
pei^ io abbia a fartene nn'Aialiùt colgo ooo 
-gìremura e piacerà l' ocoaUone-dt ' «guBcarli 
la maniera con cai il noitro botaoìAo B3 tt^ 
Serbare ed esporre le cose, nella fe^a pet^ 
saaiione che ta mi saprai baon grado pel 
griglio ohe Ìo fa del mìo amor proprio. 

In mia spediaiotie come la aoslra , è impoar 
libile che ori aolo individoo, per quanto lorte 
eia lo celo da coi i animato, poua render coolo 
(li talie le corse., a di lotte le intraprese. I 
disagi e le fatiche pesano assai in questi olimi 
dove il calore è ipeeso loDbaantei e noi ripo-, 
■avamo sua! apasaonlIoHlo* ralla eapoauton* 
che oi faomno i noMri amici par prender cono- 
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•CcDia dei Inogh), obo non poUvuUci peno- 
nalmetita eiamìnare. Era qoeato nna spetùe dì 
commercio ÌBimitivo , il quale uello «tetso lem* 
jio che itriogeTa sempre pìh ì legami della 
nottra amicbia , animava anche la nostra emu- 
laiioasi e nahmcn la nostra doitaaia. Eo- 
ODii dvDqne 9 ràraonio dèi «g. GmiEiAahd^ 
M Unk lala ■ apediaiode progettata da '"tanto 
tempo , e oba aveta toamato Ìl soggetta di 
molti piacevoli trattenimenti, durante il nostro 
tratto dalle isole Sandwich alla Jf/uova-Olanda ; 
qaeila spedizione obs ci oonaolò alcun poco , 
( t' i possibile di consolarsene ) dall" aver at- 
traversato r Oceano Facifico sedia approdara 
a nessnna di quello pisele deliiiose , come 
O'Talti , o Toungalaòou , fa finalmente de- 
cisa i) 27 ottobre - dal nostro cora and ante , 
cìiG ottinns perciò ttftte le Dfceisarie faci>. 

u Siilaey~Cow, il oont«rno della rada, ed 
il paese chs lo oiroonda per alcune miglia, 
ma più parti oolarm ente avvicinando si al mare, 
non presenUno che dell' argilla, della sabbia , 
ad, in qnalohe Nio soltanto , della sabbia mi- 
«tùata Mui~ pooa ioaateria «•gatabile. Ualgndo 
' ^imto^ la.'TiVMHoin. k aWù» » -ed «aob» ia 
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alOBiri. (ili -molto vigorota.''QfiHta ngetagnoiiB 
por altiw tottDobft molto, brilkota,. ha' nri.Mo 
iottemo !qaa1òha oou di ' trnto' oh» ' ma àpttp 
tkGoÌM.GU alberi itentsUments à'ìnttabanB,' ed 
i Ima tronclii irregolartnentt avnappti.,'fl la 
m^rana- dei loro, rami dincKlpaao Ù conttano 
auto- a- pa^nto io oai dabbon». trararii. 
• M I ceipn^i abaformimO'rdBa'Mrai cU qsot 
Ito bosco ap[>arleQgoiio alle apaoEs enealfpUu^ 
eatuartHa, bùnhtia , exiiearpiu mahoAm/a t 
mimosa, ohe qoasi tolti lono d' alt»nda y»> 
getabili di primo ordine. , 

» Avofamo appena aorpaatalo Brìck-Fieìd , 
nna apecie di aobbor^ di Sidney, e gnada-^ 
gDBte le prima altare chs domiDaao la citlà , 
che il paeia ci offri un aspetto lotto diffe- 
'rea te. Il bdoIo, quiri alquanto pi& oairorme, 
(ebbene tratto tratto alano poco ondeggiante, la 
terra; nera e molto opportaoa per la aoltivazio- 
re \. degli alberi alti e diri^ ; namerose ed eie- 
ganti abitaiiooidispoiteoan godo sulle piii ridenti 
potìiioaij'uaa iirada i>eii teanta e palificata 
da ogni parte j det ponti solidamente ooslraiti 
sopra dei ruscelli, b dèì-piooolt uni-chapas« 
sano par meiio Ìl paese tanna gli oggeUi 
ohe fissarono la noitra att*mot|ff {no « ibif* 
remaUa ». - ■ 
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jQtiì I il ■»>(> atoioo - Gaudickaiid entra in 
qodehe ii«tUglio sol modo eoo coi furono 
ricevotr, o sì loda motliBsiino della corlesia 
del Gorernaiore, e della prefeniente gentilezza 
della lignota Maeearia. Dopo arer Hcavuto 
AaìmfrFi»ld\itM le ùtrniioni oeoeBsarìej parli» 
roBO worUti dal Mg. Lamon , ohe sisai pre- 
tto feodi metter pieclo a teri^ , per moitrae 
krro tuia piccola laonna > il it coi ' marine 
dÌHOoato . e tmbianetto da «m mMena-uliM 
a fretoo ^«nolta, -indioanteuer qaeata no '» 
cqoa .mÌDeraUi 

M 'Qoeit'acqaa ( oontians ilnoitro botaoioo) 
ahe loorre dolcemente per otoqne o tei diverii 
rivoli interno ad una piccola montagna, 6 io- 
ripida * no poco- doke e chiara , sebbene al- 
qtiaoto retóio»». Allora era tìepida, ma oift 
dipendeva oeriamenle dall' aalono dei oocenlì 
saggi dal aole , Ab splendeva io quella balla 
giornata.' 

' 3t Una di tali sorgenti , ailoata al nord di 
queste montagne, ha I9 particolarità, che 
nella (era h salsa , mentre la mattina è dolca 
«Moe le altre che le - sono TÌoine. E qne> 
m ùbutt atiQo eiMao rerintodri rignor LaVf 
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tnnqne .perda' siM deUa tot Mfqna io fona 
della erapomiraa, 'Bella nfttte rìmètte Upw 
diu. 

M ! manghi (^« trovansi in qaei|a bella mon- 
tagDBi tanto alla eoa baae che alla sua som- 
miti , non fomniÌQÌitrano che del granilo , di 
eoi il tigtior Quoy db ba raooolto qaalche 

» La (iagolarili di noa montagna totla di - 
griaita , di forma oonioa , qaaai circolare , 
dell' sltetia di cento oinqnanla o dneoMito' 
piedi , dìtperBa per coù dire «opra no molo , 
cbe 6n allora non ci tvawì moiiraio !a tutto 
e per tatto ohe dell' argilla diversameole mo- 
dificala, mi lembrb no fenomeab mineralogico 
asiai importante perchè meritaste di eeser qoi 
riferito. 

n Arridati sulla cima di qnesta pìccola mon* 
tagna , il sig. LawsoB ai fece fare un' altra 
fermata , per mostrarci ÌI più merBTiglioio 
panorama. Db questo p'into A felicemente 
disposto , «i vedeva all'ovest la maestosa ca- 
tena delle Monlogae Azzurre , formanti una 
cortina di verdura , che circoiorìveva l' o- 
ràaotata eoo tuka .graa iloaa dal Ut, - Si. «1 
ft. Q. 'M Ni-, per ood.diM* attni- 
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verw alle mootagoe che cene leparivan U TÌgta, 
dopo aver loraioiitalo alcnne valli, giunge Cqo 
«Ila piaanra di W^indtor, e si perde nella 
toro ìmmoisa vanità. La parte He) S. j qoan- 
liinqne noo meno farorita delle altre, non 
pifn ooM aloniia di parlìoolare, e la cede di 
ooolto « quella dell' E., in cui alcuni punti 
della strada di Parrà/natta , « Parramaita itSBia 
formano ano iti pib belli quadri. 
. ». Si oonupnnderi'fadlmQiite oLe ona pÌQOola 
piaAara aitnata all' Intarno d' uoa montagos 
a granito in diicìoglimepta , deve olTrire nu 
.terreno diverso da quello che ouervammp fino 
ad ora in qncslo laogo, e partecipare pi& 
o meno d' an principio allmaìnoao. Diflatli , 
la piccola ppisesiione del sig. Lawsou , eh' è 
di t^a terreoa grasso j umido , ed anche pa- 
ludoso. A A «Uiondanta di allamot ohe JwsU 
ridncre questo lerrano in lolIe oonveaie^tft- 
meqte Ggnrate, e farle oa^iAre^ per formare du 
mattoni alquanto, grossolani, ma peraltro ab^ 
.baitania soUdi per la fdbbribhet nelle qnalì 
B*;ii.(i>piegano contintumanta.' 

Dopo aver resi un giiMto omaggio alle qu^ 
-lilà , ed alle ^raiie della signora Losiftoa > q 
dalle, sue amabili damigelle , il sig. Gai^dwou^ 
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«i diapooe ad oocnparei delle loe ricerche botar 
uìebe , meltendooi prima al giorno dell' ao- 
eidént» BOoadato al' Sig. PelUon, A» tirando 
ad un ncofello t oi^d« d«I ano cavalla, « gD«>„ 
Ito fo^l attrarerM -I bwcbi; -Tale Boonóert^ 
porlb b raiuegaetisa che i aoilri ùgnon 
-fgraAo-obbUgatì di prcMar» scamlnefDlìiMiiU 
la loro caralcatnFa , e ^ riUrda» la Ibro 
■naroia. Fa ancbe in questa giornata d» Io 
Btorico dice di aver veduto Dna qiraat)ti"ili 
Mitili , il piii grande dei qoali non atrava 
fiSA di lei piedi di loogfaeua e dna o Ue 
polfim 'di groiMiia. Gonttnaano aoa pertanto 
la loro maroia attsà.- ecoopirsene ìmmagtoabil* . 
niente, ed arrivano finalmente alt? ■peode'del 
^N^éant 'non 1(1118 aver rioevalt» ralla ioro 
ipalle di qóellQ snbitaDee [degg^ (de cadono 
lì rreqnentementa in' eaie fiontrade. - 

B IT^péan h largo- in certi alti renti ed anid» 
■vèntioÌBqoe braocìa, e profendo qntadioì o 
.^^tto piedi. U ino cono i IranqoiKo e 
' lento t le «no aoqne- adfa fiwhe e limpide., 
ed hanno l' importabte vantaggio ' di untrìre 
'nel loro aedo nna 'prodigìoaa qaaodtà ^ booni 
ìweoi -J fra ì -quali ■ bfvvene di groBBÌa«mi. T-i ai 
trova apeoìalmente la lampreda' dì tale gran- 
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fon , obe aon -m b* A ouì wd«t>.- egokla ia 
TM^n allro' ttMigs . • . • 

'» I prÌDoipaU. fiami oh» wiiBD (Kliogroinm 
lì TSipésa , loao il fiuaa riU* ojntt ( Oaut- 
lUvèr ) formato «iw pnre jdk flinqu o aù al- 
iri/ì-pifc rìvaroaUli dà qnali loiiOj il.finitia 
HaM' (Natt^IUvar), il fipma di Con (Cox». 
Sher) ed il finmé dall» vallau o d«l «eno tir 
Xba Jamiuon. 

» Dall' alm parte dal Enme , aemiva' diiwr 
petto alla ponéiaioiia di ét ■ John JmUtim , 
la pianura dei. oontoraì preienta «d .ter- 
reno oaù bdl<f e aosV pbooi òome quello 
della sponda diritta, mia A (tenda soltanto 
dalle tre alle quattro miglia al sodt progrer 
dendo invecB' alI'inGailo al nord. Questa pi>^ 
nora, ciroondata all' ovest dalla prima eleva- 
aione dalle Montagne Azzurre , ah« ù- pnr 
ientano come aa magnifico anfiteatro , tigliaU 
da molli piccoli roscelli, che formanù per 
entro' a tutte, le irregolari ti delle mootagne, 
da da*e di |pà 'bimoii garanti della fntàra 
proaperìtà della onlonia,' e degli atat^menti 
ohe appartengono al governi^ -qneila piamiri, 
io dloo , non è per anco ridotta a eoltnia. Ha 
la - lenite ed il foooo hanno gii uoominoiaio 
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a far provare il loro effetto ad ana gran 
parte della gua superfìci*, apìaaanclo in tal 
modo di malto la sola diftcollà , oha 1* arft* 
tra poteva incontrare su questo lerrano. 

Mentre il Big. Quoy sta impagliando degli 
uccelli , ed il sig. PeUion disegna qtfeslo 
frtmto.di' viltà, il aig. Gau£tAaad si oooupa 
eempre collo stesio zelo delle soo ricerche bo> 
taniobe, e trora, attraveriando alottoi aiti delh 
montagna spoglie d'ogni vegetazione, degli 
Blrati di terra oi-iaiontlli , tagliati rerticalmente , 
il che gli fa supporr» die aìeno esai formati 

M Dopo .aver viaitalo nn pìcoolo glabtlimenlo 
circondato di bei Cardini, oÌ aranzammo verso 
la piannra confidata alle scuri dei taglialegna. 
Nesanna cesa ta' avera tanto sorpreso , quanto la 
cadota dì questi numerosi gigauti del taà , for- 
mati d' nn enorme tronco, cLe dritto a' ionalu, 
sostenendo nna qnanlitii di rami , cbe si dividono 
la numero a no6r maggiore. Allora «h! non 
presentano pìii che un wniBaMO informe di 
rottami opprimeAti i perìoolost inHttì che ilri- 
eciavano alla loro base. 
- » Inoltri Tiagpatorì arririno (mi preiio'ad 
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tiaa specie di pntidio, coropnito di cenlo e 
qDaraolB coDdamiati , ooraandati da inien- 
dente , condaiinitto egli pare all' eiilio. Ti la- 
scio pensare quale coniano leverò ti - debba 
tenere con quealì nomini abituati ' al delitto j 
e nel quali appena b' tnoominoib ad ocoitare ì 
primi prÌDcipj della probità,. a dell'onore. 

51 Qaastl mi mostrarono nn enorme serpente 
che avevano lesti ucciso, e molti altri' impagliati , 
ma tnlti in callivo stalo , e quasi tnlii senza 
testa. Fra questi nltìmi., se ne trovava pno lungo 
otto , o nove piedi , avendo almeno tre pollioi 
di diametro. Questa specie, ohe per quanto, 
si dice non è velenose, ha sul ventre dalls 
squame rotonde f giallastra e eoo no pnnto 

» Un altro più piccolo, eguale a quello che 
Ilo veduto pochi giorni sodo, e cbe pareva 
non avesse clie cinque o sei pìedì di longhena,' 
ha sulla schiena le tqaame di forma eugona 
e nere; e quelle del ventre d* da rouo oionro 
con macchie parimente nere< Si nìimt obe. 
questa sia la specie pifa velenosa > e ohe la idi, 
niorucatnrs sia sempre mortale .' 

.M Pib oi »nDÌiii>mo alla wmniti di-qnuta 
tnoDtagDa, obe è come m prime porto dellfi'prin- 
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cipale Mteaa , ì regelabili si mottraoo in iuag' 
gìor sbboud*D»« ma bodo sDcbe' piii iatri* 
aUti. It snolo Roalmente è toulmante dìveno j 
e non rauomiglia meooniameate a quello di 
PanmaUa, Le bolle praterie cedettero Ìl topgo 
a' ds' (errciii lattou, ed i belli vegetabili a tristi 
cespogti-Cbe se lira qaesli arboicelli, s'ional- 
siDO «nobe aloani alberi, ai vedono èssi ai 
loro tronchi uodoai, aì loro rami gracili e 
torli, ed alle loro rare loglie, soffrire spe- 
rìalmente per la natura-dei terrenoj pel veuto, 
e aoprattDttc pel freqnente passaggio delle oabi 
diacciate. '' 

» Ciò che r amatore delle bellene della Da- 
tura perda Ìo questo sito sotto il rapporto del 
colpo d'occhio, lo trova eoa grao compenso sotto 
quello della diversità, e della molliplìcìli degli 
esseri j giacché mai io fatto si trovarooo noa 
quantità di Tegetabili così felicemente e beoe 

- M Qaests partioolarità peraltro noo si rimarca 
coitautemente. La strada che conduce alla som- 
miti delle coiline presenta quasi ad ogni passo , 
delle lantanio DÌ pel terreno j e nelle produzioni. 
Qoi) li rido ben spesso a r^rodtiTaì qnelie balle 
num.di *erdart tanl^ pA qoi lorprandenti in 
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quanto i^' iì oontrt»to ut fk tu»\t»n nuggior-' 
naaXé la magnifieenta. ^ 

M .Fa ta nnotUqneili deliiìoti laofrhij e ani 
pendìo d'noa oDliina, che vedemmo per la 
priata toh» aloiliii tiidiguii di questa terra. Al- 
lora non «rano che dna : lU vecchio ■nklttifi- 
dio idrafato an delle pelli dr lungnroo, nbo 
«inno ad . aloani tìuoni aneti approfittava 
della onre d'nn {pavane di' bassa taglia,, im 
ben latto, ed assai vigeroio. 

n n aìg. Lawton riconobbe qneeto vecchio t 
era désso 11 re di tolta qn'ella parte, della men-' 
lagna , ed il . sìg* Lawttn ce lo desortne pet 
' kelva^o ed» ai era diaroairaio II- neiliieo pi!i 
fiero degE Inglesi > die ne aveva aisasalnaio nn 
gna numero, na o&e non ai poli naì *!oI- 
pira sni fatld i ohe -Uà retto da mallo tMipit 
viveva egli paoifiotmente , e rendeva aoolie ler- 
Wiio alli fofeatieri o col iài* le- gnerra agli 
"ahri aelvagpdeiriatemo, qnando approMÌma- 
vanaì al Rrfpéan b prevanendo i posti - in^sì 
delT aTVKnnaineiilo dei medesimi., qoaado noti 
ai tm^va abbaslanaa Forte per combatterli da ti 
lolo-, o finalneote terrìendo-dì gatHa alle troppe 
enropeè , quando aleane dello tr%& di aelv aggi 
stranieri comparivano nel paese. 
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n La sua casa era formata di aloane oortaode 
•tìacciate e raddoppiate dell'eDCilyptati Dwn 
era alla tre pieiti, ed i suoi mobili oonrìtle- 
vano in eanhe pelli eli kaogaroo, e in dna. 
piooolì peszi di legpo per far fuoco , perfet- 
tamente eguali a quelli che usano gli abitanti 
di Umor. 

•r II sig. Zawjon aggiunse , che stenramente 
questi due selvaggi avevano delle armi nasco- 
ste in poca distanza, delle quali gì serviFano 
per la caccia j e che non ci mostrarono sul 
.timore, forse ancbe fondalo , che ari'SBjmo 
peoiato ob'mi voieuero marie contro di noi. 

« Fregammo il giovane d' andar a procararci 
una iacea ripiena di acqua fresca, ci6 che fece, 
all' istante, intanto ohe il sig. Pe/^ron dilegnava 
il vecchio antropofago. Li laeoiammo dopo aver 
loro fatto qaalohe piccolo regalo. , 

» I. nostri giovani amìà giunsero poco tempo , 
dopo, al lecondo deposito mililarej collocato a ; 
dodici o quattordici miglia dal fìnme Né- _ 
pian; e prima df avvicinarsi al finine Co- . 
, xe , videro cadute tuli! arena alcune Centinaja . 
di groasi alberi eradicati pmbabilmente da uno 
di qn6' tarbini ohe pasNi.tip in qnelli trilli, 
dewt^ . 
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• K n prima di dicembre , obUigato di twm»r- 
mi,'per attanSera fi bagàglio e per far tì- 
poaare i^oavalli, ' approGlUi dal lempo , dice' 
-il sig.' Gauiiohaiidt per melterMa ordine le 
piante raccolte nei g»riii~ ' precedenti > e per 
fi'r diverte pamggiite nei ooatòrni del Goine 
Coxe, che è ingombrato dà grone masse di 
-granito cadote dalle oime delle montagne. » 
' « II' giorno 2 , lasoiamaio il teno deposito 
militare, e dopo aver traversato Coxe-River ', 
aiceodeninio le alture, m 

Qui il nostro botaoitio sì dedica ad una qnan- 
tìtà di j'ìcercbe interessaati e pericolose, in- 
tanto ebe- il. sig. Quoy considera i paesi, e cbe 
il sig. Pellioa arrìoebisce il suo dizionario. Scor- 
rono iolìeme molle proronde valli , paBuloo 
raditi 'ra*ce1li,'ani quali sono gettati dei aoKdì 
pouli , ed osservano anche dei precipìij, presso- 
col vi sniio siali Tatti dei parapetti per la Si- 
curezza dei viaggiatori. 

5! Passano a guado il Bum e dì CainpM,h- 
eciano i senlieri battuti per penetrar nelle mOD- 
tague, e scoprono presso uuo ilagno di figura 
oircolare oua prodigbsa qoantilJidi cigni neri « 
cbe d «oltfiiaram enHa inpetfioio d^'aoqae> 
(Mungono ben pmto all« ■OBboìli òba -li w- 
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parano dalla pianura di AiMm/j • fn U al» 
videro Gaalmente m kaaguroó, Il talo dia ab- 
biano incontrato in sì laaga oota (Soogono 
alla perfine anobe a Bathant^ lennjag del loro 
riaggio , eatennati per la bme e perU làtìoa. 

u Nella mattina del giorno 6 dìoaobre* U- 
«cìammo qoaito luogo per rìtoraara kSi&ef. 
Diffioìtmente potrei esprim»re il dispiuire oho~ 
provai per eaeer obbligati dì alaooaroi ^ prette 
da nu paeae dove la natnra si moalra tanto 
bella B grande i e dorq apeoìalaiente la isto- . 
ria aatorale avrebbe una miniera ben rìoca da- 

Ti oBEervo , mio caro.amicoj obe in que- 
sta relazione , bo latoiato una qnantilà di 
piocoli dettagli, per non obbligar troppo a 
lungo ]a Ina atteuiione scilo ateiao soggetto; 
epero per altro dì averli dimostrato oba il . 
sig. Gaadickaud , studiando la nataraj t» an- 
che deEcriverla, e obe non li tatcia imporra 
dalle coree «cobe penose , pùrobè possa ape- - 
r^rne dei fèlioi rìsnltati. 
I 1 sooi dna compagni di viario banno al 
par dì Ini uitenbto grandi iàtidje. Il signor 
Qw»^ ba-trau'ò dal-paeM* i^. ha.peaoaraa ^ 
d«]le noironi.int«rBnulUi*i»v,,ed il Mg-_Pef- ■ 
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iùm, por la Ttv> pramnrB eaa 'Mi ii à Jiii- 
dMiato l' iaoirioo cba gli la aiBdita'', tot- di» 
inastrMo che il tm «lu era per aifrotMTO 
qaalnaqae siasi disastro ; ed ai ino ritOPBo 
abbiamo dovalo conviDaeroii obe qticMo' ano 
-a«lo laperava anche la sua oapaoità. ■ 
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Da Sìdner- ■ 

È òerto che la non leggerai ora una r<- 
laaìone co^ iateressaala ooma qaalla dei mio 
amico : ma ta sai che mi asncr àn^gnato 
(li Tarti conoscere tolto oi& dia OMdMb d^O 
di qualche considcraiione. 

Il passe ohe dona peroorrere era anoon 
pìh ricco di quello che hanno visilalo i tra 
viaggiatori che andarono a BalhurU; nnlla 
haf*i con cai possa paragonare la maeslA 
di quanto mi ha sorpreso fino -a - qnesto 
giorno. Le vaste foreste del Snuile , o della 
Xolacche non pooono rÌMltuan -om qaaitet 
I. bMoU dfelln H^mo'ObBda', aptigti ài a^bt 
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B|)taaie, di arboBcellì Rermeatou e di prdoi, of- 
frono, quali dappertallo delle iromeoia pùmare 
tappezzate di noa ridente verdnra, dove bril- 
JaoOj meioolali con magniftcenzaf fiori rìcabì di 
mille colori., e che spandono il piU delisioso 
odore .. ^.Sstto qaea ti fiorì per altro paseeg' 
giapo dei nUili relenoiì , e gnai a colui che 
•ImMufMMHa portuiv il.prede in que' boacbi. 

La. sola rateo migli an za che sembrami trovare 
Ira questo paese , e quello che visitai oella 
America Meridionale codeÌsIs nella ininiensa 
qaantilà di bei volalili che popolano le fore- 
ste. Sotto questo rapporto Ìl Brasile prevale so- 
. pra la Nuova-Ohnéa. Ma qnaolnnqaB man- 
cante della namerosa e vaga famiglia degli uc- 
etUi mosche , e della sorpreodente varietà delle 
grandi fal-falle, tanto meravigliose poi loro or- 
namenti, quanto pel rapido loro movimento, 
ncD ostante : il paese che ho - peroóno rac- 
obiodari grandi rìochezza, che può realmente 
chiamarsi contento della ina sertSr Fra gU 
ospiti eleganti che popolano queste ounpago^t 
H «aco/oei occupa ìl primo Inogo ; dopo qnettft 
Tengono, le nngallegre , diverse specie tU frin^ 
gasili j ed'.nnt ^iradi^M rinnione di picKtolf 
papigaUi aliTupi fatti v«rdi« ed altri verài oon 
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tienile piarne roiie , il di oni aspro grida 
■turba nelle ore del giarne ed annhe in (èmpo 
& noUe, 'le'medit>itont del naggiatore. Ha ' u . 
jii abitatori dell'iiria di qpeete oòntrade baimo' 
taoU raMomi^ianu oon .qàelK delle Ma&ieoke 
é' del Sratiie, niag^ore eiià tàdiriene iielK 
rettili 'velenori , ohe Isagono ìa'oontiimo api^ 
Tento {^i abitanti, di eoi onediano lejotMt 
é danneggiano le metti. 

Qoetti eiierì, meno biMtmoiì dei fortnida- 
bili anGbj ohe tròrann a TMior,'e del ióa, 
ohe là attortiglia angli alberi i' pi& groni«. 
■ono al Snd della Naow'BaBia in magf^r 
quantità j e apeoialmente pi& dannon di qoéllt 
del Bntiile. Qnello che dere pi& temerli ai 
è il serpente aegro, lango ordìnariaménte 
tinque ed anche tei piedi, la di cai morti- 
catnra h laoto tpetso mortale, che, non tono 
motti anni , nella colonia ai è dovalo pian» 
gere la perdila di mcltì individai TÌttime dal 

Dopo arer fatto dodici miglia in rettora, i 
ntieì compagni di viaggio ai ooonparooo di id> 
onne' oiternaioni botaniche , mentre io nille 
traoqie d'nn indigèno del paese m'incammi- 
ùata TtAo' «n catto <diÌarore nel deloj òoIU 



^peraasa di ■ trovar .no paeie per poterla dìae- 
gDirei Noa laprei spiegarti il ma^co piacere 
che si prctFa a passeggiare sa qaesto. erboao 
terrenuj protstù contro i coceati raggi d«l 
Stia dalla maeitoie capole di qaegli alberi 
uba contano dei leooU di .vita. Ad ogni pauo 
qgetto ponuero-; io tono il primo a calcare 
fuetto ttmao, ai preienta alla vostra estatica 
bataua , e i disagi che vi circondano non 
battano per dislrarvene. 
'' Il selvaggio] dì cui sagoiva le tracaie, dopo 
altwnt istanti sì rivoltò e mi Tece esano 
«he avendo rame andava in una piccola' abi- 
tazione vioina psp procnrarsi qnalahe nutri- 
mento. Io corsi sobito verso il min cabriolei, 
e trassi dal ronìerelto nn pane del peso di 
qaattro libbre , ed un pesco di pollo , cba 
mi affrettai di portare a qocsto miiero. Ap- 
pena mi era avanzato di alcaoi passi , che Io 
vidi a veniroii incontro , facendomi segno colla 
mano di fermarmi e di tacere. 

Goaoiaendo il naturai feroce degli indigeni 
di. queste contrade y temeva nna qnalobe «)r-> 
|trc>a, e mi miai. in guardia gettando a terra 
le firovvisioni che mi era procarate. Intaa- 
|a, siccome il iel,vag^a ayeva lasciata, la saa 
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tnocàa, -ff h ans unta, nn lucisi oonjam 
ÌD dB lito ds-Itti ìndioailt, -è «lo» Cboq 
vadare laqunto nare dalla hwigltesu pa» 
1» BieiiB 'dì loi piàfi, «tw >IM0' an d'nit 
vaoakió 'Irosoo A' anoalyptlM , ara -ooUa mail 
M Mrpo-Htta nwXU aoena nmao loUmta. Lo 
iitritti a aagtainni , «d a IwnMa rit'io andaui - 
a «ratffl od foeila) oui «gU -mi Inttanaa,' 

- Ulte daHa mw Hoooòoia il Cumbtto » aa ne - 
ÌBrilappb -la isaao , , «d avrirànandòii lentamenta. 
al rettila, ohe aUenió ri rìrolià allo tiretto,' 

, andava forte ad iloagliarri a«l tA^i^t 
iorohè qoeito Io prau per ]a oi»h', e 1«> lim 
ia[»dMmnté ,^re al ^wpn dalla «la-tealaJ 
qMTMtaM da- quarta atiow^ aofpaaao -di 
Unto ooni^o , me ne, muf iaaflMKla , «aa^ 
ira quegli, alirgro per la' Im -preda» fiu^ 
tenienie rideva, e Wura d'vaaina^an gtfrt* 
tesca, coatiunaDdo a far girar l'aqiniale. K- 
uaìmeate sì avvicinò ad un troi^ao nodoso 
a battendovi comro la testa del'iarpeiite, mi 
moitr& beo presto il rettile Ueio a terrai MI 
fetn intendere, ohe deiiderava, che mena' 
faoeue un dono , e ohe gli sarei riconoBcento, 
ma egli mi avveriì che 1* animale non era 
cba^ lopito , e ohe gli iprei fatto nn pia* ' 
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care , inapreatan dogli ao coltello per ncindèrio* 
Gli. diedi quello che ttatwà nolla, mia «aooo»- 
cia. e subita il lelraggio traocògli la letU^ 
e raccoltone il corpo , ae lo aanodb «1 oolla 
in forma di oravatla: presa di poi il < paoe ^ 
ed il pano di pollo cbe io gli areva portato, 
e aempre. ealtando , come se volesee^ oelebrare 
il suo trionfo , a poco a pooo bì alloataoò, e 
dieparve eoa naa preeteiza lorprendenté. Me 
ne restai colle braccia incrocicchiate, come un 
nomo che tiene boriato per la prima voltai 
e mi conriati, che in Intte le parti del mon- 
do la natura ha inspirato nel cuor dell no- 
mo qael polente seatimeato che Io porta ad 
impadronirsi delle altrui proprÌelì> Svergognalo 
' raggiunsi i miei amici , ed arrivammo a L!~ 
verpool aloDoe ore dopoj sempre meravigliaU 
deUa lioolieua del paeù oba. ptrcorreuisp. < 
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Va Xiverpoal { Kuopa Galtia al Sud ] • 

. ■Xji oitlì di lÀ9erpool Sdom aoa h compoata 
oW d' nna trentina di case riaoìte Bolla strada 
maeitra; d' no bel oi pitale io ma al Game del 
Rè Giorgio ; d' naa qaiodiiniia^i fabbricati quai 
C'Ut 'tépiiiiali in piMa distan» da qaella/ e 
dl niu Gbieta grande' f a .qoeit'ora atuì beiw 
adoToaUn. Sdia ' piasu che tepara' l'oapilal* 
dalla' "ttracla, etri una ipecie di' pri^oM^lon 
à-wpòa^aat «ttaooaU pei piedi, i mal&ttén 
dil diateétto. Dirimpetto a questa n .'i il tìl-. 
hmri»! «•oboM'ai' giudica aeiiaa «ppetlaalaiwl 
il mlptroU non faa obo dog paid a far* jm' 
andar a ^anbìr k ina /pena.. Z delilU aoltaaio' 
COOO' a pertìBensa dì qneslo tribunale , e i de- 
UatptOBti erimiaalì aono. condotti a Siéiey. 
'• ,fio vadnto a phtnbnda» oinqne ginditj nello 
^•^'di n>«(i'ora | ^aoohè non ri sono ar« 

' VONtt. • ■ ■ ' ■ 

•. 'Dopo arar niilala Yjttfiuiin, dw A gionti 
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d'oggi oonliena Teatìictla anra>Utt« li itug> 
g»r parto nwnmti tnp^, U ohkiH^ j» 
oi((Oj nomo di sommo merito, m foco servirò 
d' OD soodledte «ulesibad i II nedofimo parli 
poi con noi per la batta oampagna dot ngnor 

La mia cnrioùti mi ipinao a rioeroaro id 
un meillco , percM nno dn iuii ammalati , 
il'ana figura imponente,' aveiie mUnaiamanto 
rifintato di vederoi . , . egli y penM- ri ha 
creduto lagleti . . . Dunque egli non i 
aef . . . No , è nn trlaade*e fallo prigioniera 
otnqoe anni sono. E un generalé, e nemioo 
irrecoaciliabiledelUGron Bretlagm. Avera egli 
già teolalo pifi volte di paieare il torrente di 
Kiokkam per mera colle orde telfaggìe ehm 
abitano le foreste, e le montagne vicine; ma 
fn arrestato , ed è ritenuto prigione all' ogpi-. 
tale. Temo ohe poiaa impaziire. Quando pa»i , 
•"ffiia nei gitniini, la lenlo aempre ■ mandar 
dall' ioppnaao atio onoro qoeate voci: l/tglcMÌ, 
tìnasài «ra» , guerra « morte. Gii altri am- 
HMIati lo &^no, ed albrcW ne incontra 
•Inuw-lo Kaona da ai pql {tiede a con -ano 
dN'moi tgaardi, di'ooi ne vedeste voi itftto ' 
Uw^cHkìoarfk Jl «no nbo» 1 ..^ Onaenfi^a 



che pi& Tolte egli mi pregh di aoo farip 
conoscere. Aaclie jeri gli diiai : baon giorno 
generale. -BuoQ giorno. - Coma «Ute ? - Vtaìe, 
■ vado goarendo ... ma Ìl torrente di £ittÌham 
non è mollo loalaDo i gnarilemi preito ■ 

Aivedrb qnealo irlandese al mìo ritorno. 
lÀverpoal alli abitasione del sìg. Oxley , 
la oampagna è sempre riooa , sempre impo- 
nente j S poi anohe pih seiraggia, perchè noo 

incoatraao abitazioni cbe a molla distania 
le nne datte altre, e la strada è appena mar» 
cala da aaa linea di grandi alberi, tagliati 
colla- (earsj Bobe formando nna ipeols di 
siepe serroDO per non jsmarrirsì. Il nostro oabrìoF 
let, che non andava con tanta relooità oom^ 
ìl caleue del Big. Oj;^e^ , era indieiro di moIlOi 
quando vedemmo nn condannato appoggiato 
ad an bastone presso no tronco inaridito , 
che ci Blese la mano al nostrQ passargli dit. 
Tanti. Il mio compagno si ferma , trae dalla 
saa tasca nna moneta , la getta al meschino i 
e nel momenlo obe qneglì si abbassava per 
raccoglierla, ode dietro di lui nn piccolo Blrcr 
pito , ai volta, e ai aÉnte a mordere alla meli' 
delia gaari». Con aor[Hvnd0Dt«. preaeqM di 
ipiritQ jttccaBÌ aobito.laau qataradi pellft. 
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ISoD mi •triagé fortemenle la parta sape-' 
non tlla' ferita 1 a oÌ prega nello steiBO tempo 
j'iinprasUrgU dft ooltello. Gli gettiamo invece 
iitimoÌD«agU I» Jtrondé.'ed ia nóMl oolpo' 
àiglìa la metà della polpa della gainba « e man- 
dando gemiti diHge«i reno IUverpool, appog- 
{pandoei.peaòsameaie (ni tao bastone. 

Come flparénta an soggiorno , dove poiiODO 
ripeterli ad ogni moiueoto silTatte iceoe ! 

Nessun altra cosa interesBaale ci arri«& 6no 
alla campagna dove eravamo diretti. Alcani 
rDBcelli molto prolondi attraveraano la strada 
in molti sili, non dubito che ben presto 
ri si getterà uno dei ponti, che sono indispen- 
sabilmente neoesiarj per la siourea» dei viag- 
giatori. La notte ci sorprese per istrada,' «d' 
avemmo qualche petfa per trovare l'ingEUIO 
dell'abitazione del sig. Oxley: 

Mi svegliai di boon mattino; pieno di Vo- 
glia di godere le bellezie della campagna. • • 1 
Qnale aorprendente spettacolo ! invece di tro- 
vare qoa e là Ji quelli caoal^ptaa , che gravi- 
làno su questa terra selvaggia , dei Tegetablli 
europei De arricchiscooo e adornano il terreno; 
3 pMoo muirava di già I suoi rami oariohi di 
finiti naioqittiì la vite cn^ suoi laflgbi Iratà 
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piu^av» da ita ajbaro all' altro , e .praruè* 
■fipo alù 0M> d«l MD padrona . grappcAi - rio- 
fre«»tì*iì la fragole, più groiH e piàaoari di 
qnalle dalli! oottre ooatrade, A naMondanno 
a' piedi 'deD» ridanti ipallMre di empiili adoMM ' 
delliiùiibai fiariridoo^ «olte d'ìaibnw- ad «d 
(rampiillii ilala > r.awbia- ricava un al^Mto 
oagnatinBj U «tntia iicaiwMBir per riobpdara 
^ ViaggiatoM oh' «gli «Ica ma terra loBtaiu ; 
.0 ^oltosta ratipmlgliani ad nn ariliaMi aint- 
niera » ÌKdUE^U)' a tatti g^- awari oha lo 
oirooiulsBo.' . ■ . .- I . . . . . T . ■ 1 I 
Ha.ndL'alloMituurH da qoeàti ridanti giar- 
dui, .ai. pemirrono aampré oon.aatatìi» tner 
jnn^a , >dfr*»atti amp j foem di (riiBienlo 
.à'San9Kt,;àQUi' ìì rapido i^ffùnó lolnra {lifc 
famlmeote le insìdie del oaorialore. fianco 
di qneite rìoobe spighe • Mao fabbrioala della 
■olide «apanne, atte a reiiitere alla [orsa dellè 
acqne del torrente dì Slnkham, lontaao una 
mezza lega. Colà ti cooservaDO i rìoabi rac- 
ophi dell' aaqo , che io segaìto li epsdiaco- 
no nei pae» , ohe danno io caojbìo il,tà> 
lo aacohero j la nnoo moBoadi . e le poroella- 
ne i ìà si oooserrano^- come ìii:uoar4 garansià 
della prosperità della oplonia». dille alili {>hk 



dmioni, pronte a ripinra ildaaoo --dei paintì 
dÌMitri , od a upplire àllt BORraa rìoòlta delle 

itagioni. ■ 

Le posseisioni del sig. Oxley tono mai 
mete , e «iccome una parie lotlaató del ter- 
reno che il governo gli ha giaiiamenCe m- 
cordato , coDiìocia ad esser messo ia laro»:, 
qniodi giova credere ohe da qai a poco tempo 
il taa ttabilimenlo sarà nno dell! pii inpop- 
lanti della colonia. Il lorrnote Sinikam lo 
bagna delle ina acque almeao due volte al- 
l' anno, e vi laioia nn fango cosi grasso che 
gli auionra delle riooheixe couaidarabili. 

II paeie che ti preteata da lontano non or- 
Tre la meaoma varietà , ma i monti selvaggi , 
ombreggiali da nna meravigliosa vegetaaione, 
olTrono ano spettacolo ioipoDente : ogni mon- 
ticello si presenta all' occliio come una massa 
informe di verdura] e iadarbo et oeroberebbe 
aoche un piccolo pezzo di terreno secco o 
■rido in un oriiioate di più di quattro leghe 
di diametro. 

Debbo parlari della maniera amichevole e 
compita eoa cui Ìl aig. Oxley tratta i anoi 
«mvitMi^ o dalle maaiera -^tilt e \Bortni ' 
MA Olii «i 1m ooomif OTo, aiAo itMg^ ohe ' 
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goda IranqÙUtswate del piacere dì eser- 
bilara mno i roKitiwi gli atti della soa cor- 
tMÌ> ( [Hnttoito dha b tua modestia abbia a 
soUrin peglì «logi ohe giaslamenle gli pòtrai 
renderet 

Nel giorno aviaegneiite al nostro arrif o, ab- 
biam veduto > fermarei salla taa pasKEtsione 
Boa^piocola cararana compoila di otto sel- 
vaggi , aao dei qoali era slato re d' ana nn- 
meroia popolazione. Era quelli armato d' una 
piccola ascia , ed il lig. Oxley , per farmi 
godere d' oQO spettacolo straordinario , gli or- 
dini di arraminoar^ so d'un alboro perFet- 
tamente liscio d' un diametro di pi& di tre 
piedi , prviQBtteiidagK nna ricompensa se fosse 
arrivato alla aommità dei pifi alti rami iii 
meno .di oinqae mintiti' Bea presto il sel- 
vaggio toglie l'ascia dalla sua cioiura, ne 
liatte il tronco a presti colpì , vi fa dne tacche 
alta distali:^ di doe piedi 1' una dall' altra, e 
vi monta sopra, postosi sulla piii alta, ilancìa 
all' alteiia d' un nomo il suo slromenlo j ohe si 
pianta con fona dbI tronco bau liacin, prende 
SD gran lancio , ai - attacca al manico , b' Ìq- 
nalnj lì -aos^na colla oraaps della ana palla 
dora e «olla aoabroci pianta dei. anoì. piadl-. 
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e ricoinÌDcii tempre lo iteiso eseroiiio. In 
-vila mu Don aveva mai più veduto né tante 
f dutMiM.i ni tanta atiitndhiè. L'albtro fu lor- 
imtintaU io tei minàti, ed il Miralo non ne 
Ila impiegato neppnr odo per diacendd»: Gli 
altri nieicbim che ci circondavano, ci diman- 
ilaroDD per favore di poterti arrampicare su 
degli alberi ancor più alti, ed il «ig. Oxley 
j-ieomlMiitò tanto fervore con un'abbondante 
■provviuon« di vinri di coi rieinpl le loro pelK 
.dì ionffuvo. 
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. ' • ' Dm SidMf. 

Eooomi di ritorno da alcune pasteggiate iii- 
tereiianli cLe feoi con noa goida abituala ai 
disaatri , ed alle falicba di quatto clima. Xb- 
biamo p«rcorto delle grandi forèste ripiene 
dì encalyptat , popolato da ionumereroii legioni 
tli cingallegre con belle coltane aia arre , e di 
pkpagalii di latti i colori, e ^ Caca^Mbìan- 
6KÌ ' ool ddfreuo ^llo. In, qmte vaite' to- 



Hiodiai , calcate hea di rado da piede umano. 
Il canto d' un uccello , il snsaarar d'ona can- ■ 
na , il lie»e crepitar d'oua Boorza, ohe il vento 
lacera a poco a poco , fanno sull' aoìma una 
■pccie di impressione religiosa , 6he la porla, 
ano malgrado j alla trìatena ^ ed al raocogìi- 

Quando I' oomo da una città popolata passa, 
agli ÌEolali a sulitarii oootoroi della campagna, r 
jjrOTa un piacere inesprimibile per la tran- 
qnillità che ivi regna. Qui invece il allenalo 
produce un effetto oontrarlo, e lo strepito 
noadimeuo eccita delle sensaiioni - dìegustose- 
Di queste foreste imniense ed eterne non v ha 
alcuno che se ne occupi. Dei rettili TelenoH 
strisciano sordamente fra i cespogli che con 
franco piede calcale. 11 tronco svelto dal fol-. 
mine o dalle procelle , sul quale incantamente 
TÌ riposale , serve di alloggio a qneìli formi-, 
dahìii serpenti ueri , la di cai morsicatura, fi 
quasi sempre mortale. Nel cammÌDo appena di- 
nn quarto di lega. Incontrai sei rettili ohp Mira- ■ 
versarono il piccolo sentiero, che!, pcrcoirevamo. 

Fiualmente arrìvammo sul margiae cfoi lor- 
reaU, dì Kinkhapt , ohe scocre lopra na lelto ■ 
di veni; piadi dì proronditì. U|i legger fib . 



rj'f Paseeggiit* idtohno al Mohdo 
d'ioqna andava ■ M«n(o seipeodo traverto I nia- 
- oigiii, che le iDondaiiooi averaaci dall'alto 
della montagne Gn qm trasainaii. Io mi dispo- 
neva a trapamrlci, qaaiido la mie^uida mi tratr 
tenne, dicendomi che il governahire aveva 
proibito Botlo pene ieverìmìme il valicare qué- 
sta barriera formata dalla natura. Mi disse 
anche oha la riva opposta era freqoenlala da 
orde di selvaggi, scortati da oondanoati fog- 
giti dai ferri , e che andavano nelle- campa- 
gne vicine per metlervi delle contribasioni , e 
per portar via i projolii ed i besliamL Non 
volli rispondore per la n.ia guida, ed ho ac- 
conaentito che non mi nocompagnasae i lo 
pregai dnnqne dì aspellarmi, aasìcnrandolo , 
che me ne sarei stalo lonUno per poche ore. 
Mi promise ohe lo avrebbe fatto , « me ne son 
partito , dopo aver ricevalo le islrauoui che 
mi diede pel mio ritorno. 

Il torrente di Kùiìiham è uno di qaelli, le 
di cni aoqne , che ingroMano in forsa delle 
pKwellB, portano la maggior desolazione nelle 
«■«pagiw. I nioi danni si ectendono a pìh dì 
leghe i^l goo letto ,; ad all' impetnofo sno 
fono tnntìimnte al .oppoiero le iuft IbHi bar- 
>^*tv> Lè. ine inttndanom ohe apiveiitaDo l'Ìm— 
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njagiaaiione , loao, per coi) dire , periodiche 
e paiMDo poche itagtoni aeosa che delle ahi- 
UiioDÌ (ebbene lontane , non ne aieiio «late 
detaiute a- distratte. G-l! editili pib lolidì , i 
vegetabili pììi alti e robusti, icobsì dalle ene ucqaa 
rnue e turbolenti possono appena resistervi. 
Qo^ndo incomincia a gon(ìarEÌ , l'esperienia 
derivata dalle sofferte disgrazie, può far calcolare 
fin dove possono gingnere i danni cbe apporta, 
iiBgii stabilimeoti vicioì. Qaaudo questo torrente 
devaalatoro arriva al ponto più alto della sua 
piena sembra un immenso lago , sul qoa1e 
fosse aeminato un numero coniiderevole - di 
ìaole fluttuanti. Alcuni letti elevati si scor- 
gono fra le cime vigorose dei più ahi encaly- 
ptus i e se , nel suo maggior impeto , sif- ' 
fatta inondaiione non ha impiegato ohe po- 
chi giorni per allagare si vasto spazio di ter-, 
reno t 'Pocbi giorni bastano egnalmaate , - per- 
obi posta rieolmre truiqaillMaetite mI'iuo 
latto onìinario. Allora addÌTÌwo ano aptittoolo 
varamente iotereiuntc il paeie ohe abban- 
dona- Siù forti rami degli a|^eri restano attao- 
oatì in' forma di ghirlande , dei fiori , t delle 
piante Hraniero* cheliaraaao alcana volta delle 
onpoleelegantii e ;pÌtiore*aa mente compartite. La 
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■ acque «ì ritirano con rapidità , e ad ogoi ora, ' 
anai qnasi ad ogni minato ^ ai nede cnme na- 
BQpre un nnovo paese. All'oocliio sorpreso del- 
l' osservatore , non è più l' aoqal ohe i' abbasaa, 
£ iavece la Vegetatione che sorge qoaiì per 
iucaDlo , e che domina lu questo vaslo mare. 
Finalmente il lerreoo è del Intto BCoperlo , e 
qacl torrente impetuoso ohe pareva volesse 
distruggerlo, .diienato benefìoo come il Nilo, 
gli laioia OD fango tanto utile che ne accresce 
le forse, e Io fa ricco di pifi abbondanti 
prodoUL L' iadoinani Ìl sole spande i suoi 
Tigi^ tu d' ona nuora oampagna, il ooltwl-- 
tore cerca il sito della eoa capanni gii, ìnw 
Iati i e con li rottami provenienti da Inagi obsi 
ingombrano isolohi della «la proprietà, an'al- 

' tra ne ianalaa , che sari . prolnlHliiunte di- 
itrìiita dalla prima ioondaiìoiM. 

li Gme-t il Ifépiaa , e sp«ràdmente il fin- ■ 
me BamkttBuryt t>»^ e trm foHopoati a doVe ' 
cotwdmrali btedaBud.( di.n^nor importanza 
pw dt» di' quelle torrente di XiulAan,- 
baimo, ani naioars di quatta ixdoitia , oa^o- • 
. naloagUatalHlimenliiiiglB^dei'malihioaloolaM- 

i li; e la coia aOli^fente e pU riaaaroatnle ai k. 
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che le iDuoodazioiii di qiieeti «liberai torrenti 
si ripetono cìq(]ub o tei lolte ogni anno, « 
che Eolc dìFÌen palese il moniButo della piena, 
qaanclo non i più possibile di evitarne le stragi. 
Le dirolle pinggie che cadono Bolle montagae 

un enl punto, prendendo una stessa direzione, 
spiegano baetaDtemcnle i motti fenomeni, che 
so ni brano far della Nuova-Olanda nn paesa 
particolare , una Icrra nuova , o come la chia- 
mano con molta ragione gli Inglesi : il ootitinente 
che non somiglia a venin alliv. L'immagina-- 
zione si dispeuserebbe di baoa grado dal ri- 
Oettere che delle procelle visitano di frequenti 
qaeite triste desolato montagoe, al di lì dello 
qoBli troTansi forse dei popoli cìvilizMli , e 
delle floride cillii , se si potesse indicare, al- 
Ire canse prodacentr cosiffatti rapii!! accre- 
■cinnenti delle acque, che fanno innalzare 
i fiumi più di qnaranta piedi al disopra del 
livello ordinario. Qnaii masse enormi d'acqna 
non debbono gravitare sq .qaeste vatte Rolìtn- 
tlini ! E come infelice deve esKr Ia sitosaione 
delle orde di selvaggi cbe le percorrono! Qaale. 
■peitAoolo imposesta ad iin,iaqipo e terrilril* 
dare : pre*«atuti. intimi rapoieiita in oaiqaM.t». 
Tùm. ir. -5 



pAiGEGCiiTi intoRno u. Mnsoo 
ìmpeluoie cascate d' acqua si precipitano nel 
Dicz!!0 dflie solitarie foreste ! /Qoal spaven- - 
ferole diBordiae io tolta la natnra!... Vedi 
tu, (joeBlì piccoli e qna»! impercettibili riga- 
gnoli d' on' acqaa chiara e limpida goofiarri 
a poco a poco, formare nn letto imponente, 
schiantare gli alberi , niuovere i macigni > e 
portare fio da lontano la deaolazioae , eia 
«tragc!...Mi tratteant io tale dÌgrfHÌoae, 
per noQ aver ou* altra volta a parlarti di qae^ 
Eli etraor^iaarj fenomeni del oontineoto aotlralo. 
' Arcva appena ollrepaaiato il letto del tor- 
rente di Kinkham ! che la malinconia mi prese. 
Qui diceva, non respirano che scellerati ji. o 
sCltaggii qai non si odooo cLe soci dt guerra. 
Gli alberi, ed. ì colli mi lembratano d'una 
irisleisa spaventeTole j e non vi voleva ohe la 
eccessiva mia onrioiilà per ÌDtemarmi nello 
foreUei Era armalo , e malgradv> la mìa bra- 
ma di oooider qnakono dri vaghi veoelli ohe, 
fvolaziavano tra » .folli r^mi, temeva di 'aUiP- 
.- bare it lilenàò di qacsta solilndine.' Mi avan- 
mì macohinalmBnte i e se qualche improvvMO. 
pendolo ini ti fofse presentato. Don so se wftA 
• avnlo «bbartaua wngne freddo per o«o«^, di. 
..iicùrario. Quando dianó, at«rfto alla -ybttn 



(lebol«iflr>-e dbù oi abÉnndbnili^o alla.iiMtn 
puiillaoÌBbiti I n ninna' Iona amana pub rìn- 
■ciré' a faro! {ìrendere tm'attìtadme più riso- 
hit». il ahof appana ho Beatilo ìn. loot^ 
maaa lo «trepìto del taoao eho mormoreggiava 
siili» tnoiitagiie, et preaenUt aUa mia imin»- 
^itaaioae epaTentala il torrtnte ' ote lor» 
panava 1 moi limili ; e ohe mì arrcbbe per 
conngnenaa rìteniilo pri^onicro- in macao a ' 
qneiU deiertL Lo Hrepìio ocoaiìoiiato dalla . 
gn>ua pio^ die oadera anlle foglie ,da|t[ 
alberi, anonaTa di gli doIeiit9m.enU al duo 
oreoohio , talobft. m' iaoaBunina*a a gran paàù - 
WBO' la mia goida, ebe.prnden^meDla-ii era-. 
rifiatata di 'legùirmìi Tloa peniai. piìi a la'ttè . ■ 
le preoanaioni eS» aveva preeoj duNute il * 
mio iragitio} io calpestava i .oeipagli]. ed ì 
monUoelIi poco alti a poco lolid) , loùo i qoall 
migliaia di grane formiòbélianiio atabilita la loro .. 
dimora, erano da me'oonpressi con tolta ra» 
piditB nella mia marcia sforzata , ed il lAflìair ' 
d« reati Irl le Jrondi mi rappreaenfava >la ilre- 
piio delle onde cbe ben prerto mi aTnbbero' 
.«mueno. Cosi ipavenlalOt diiam^ la tttn gtiì> . 
da ... ma aoltanto i tristi gridi di àlooni nor 
oelli rìipeiero alla tua tocbi e ^onri final- 



mente a queEla barriera tsrribila ài già iagros- ■ 
eata j e cte darai non poca fatica a sor ino mare; 

Arrivato all' altra parte j arrossii per Uali 
mìei Tani timori , e cosi avergognato , mi' di- 
«poneva alle partenza, quando nn piccolo ette^ 
pìto ohe sentiva dietro di me fece Boipen* 
dere la mia dctetmioazione. Mi. posi ad ascol- 
tare , ed Ilo odilo la voce di-nna donna. 
' Salla porta di pna capanna coatroila con alcnne 
scorse anìte assieme con poca terra ar^lloia ' 
vidi àoa niadre di famiglia che faceva eotrafe 
doe ragazzi coperti eolianló di una camioia 
di color azzurro. Me le avvicinai franoamen- 
-te , e le dimandai in francese qnalcbe cosa 
per ristorarmi, c la permissione di riposar- 
mi nella sua capanna. Essa , mi capi fa- 
cilmeotc, e dopo avermi presentato nnà sedia 
beo grossolana , mi offrì delle pesche eecel- 
lenli , ed un pane bianco a saporito. Le 
aveva appena goslate, qoaodo n'aocórsì che 
Tina persona si avanzava a gran passi. 

da Cibustiere, entra, mi saluta con a n forte 
good imrni/ig, a ooi rispondo con nn timido 
boajimt, ob'eglj.oompreie perfattameote. I tnoi 
oodiì .erano, rua!» mn la fronte vdpati dì 
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aadoK I «raoo molto deoeDii. i iiiot vestiti'; « 
candidisùma la aaa biiaoIiBria.- Ah ! voi uela 
'franoMCi egli, mi diate , oon nn aoceoto olie 
paleHva la biu natcita. Amo molliaiimo qno* 
jilo paese, e vi «ogginriiBÌ per molto tempo. 
' la (atti , ligDoret ^li soggiunsi , ìa. Francia i 
il paese per ecoellenza ,' vi ii vite con minor 
spesa obe in laghillerra t e Purìgi specialmente 
ai forestit^rì offre dei piaceri, facili e. variati. 
OB! sU replicò egli: Tifa Pifrigi^ è -quello 
Oli so^iorno ohe incanta. Li si ruba con ona 
facilità sorprendente, ed in qmndìoi giorni si 
pah diventar ricco. - Voi for»i signore, dod 
vi sarete mai oooopàto in qnetU sorta di com- 
mercio , e..... Perdonale alla mia francbeiss, 
io aveva fatta nna considerevole iortana nel vj>- 
stro paese, e sono andato a spenderla in In- 
^tlCerra ; ma nn giorno volli anchs tentare te 
stesse risorse nella mia patria e fui colà arrestato, 
ed ecco, che voi vedete in me nn ladro i'Ataster- 
àam , di Parigi , e di Londra. Avete denaro , 
signore ? A questa domanda ioaipetlaia non ri- 
■posij ed alTeltai nna conSdensa , che era bea 
lontano dal lentire- Ma il ladro d' .^nuferdim , 
ài Londra t o Ai Panc ia ripeti' con' taqu 
forat, olu q(m m! restò pift- moiitt' da po' 



iot Fasseggiatì iutoh^o al Moiroo 
termi Bohermìre , . talohè gli cnnfcssai Tranca- 
meate olie aveva addoMo cinque o sei pia- 
stra di Spagna. Ttnlo meglio, signore, mi 
rìipoK egli , tnto tteglio. Giacobè voi dovete 
pirt!» dì qaa oaine vi itela eairato, ho . 
piaDere obe wÌ um preiaoUla na'oooajione per 
dimostrarvi òbe ho abbtodoDtto U mie asii'^ 
ohe aiNtadinii liste' donqne' tranquillo, mio 
iigaoré, reBlatev^oe pare iIoddì altri, istanti 
ìa ripoto , e doggiamo prima della noUe, 
giacchi le procelle infuriano (nlle moolagne,' 
e<l il torrente di già ingroualo cì miaaooi*-' 
una vicina inondaitoaa. 

Dopo aver seguito i- contigli del mio alber- 
gatore , volli far accettare alla di lui moglie 
due pijielre in -pagameato di ciò cb' ella mi 
aveva dato, ma il ladro di Parigi, di Loa-' 
dm, E di Àinsteriaiii , mr diwc che avrà in- 
teio obbUgarmi senza scopo dì' retribazione , 
e ohe gli avrei' fatto na piacere a non insi- . 
atere ulteriormente. La pregai almcnò di per- 
mettermi di offrir qualche cosa ai suoi due 
belli ragazzi , ed egli vi aaconseoll , e do> 
Dai loro no bel Ikicoletto, ed nn bel col- 
tello ohe ^arév^ oomperato . a Siéajn Qwlli 
nuponeco')o ìflto' piooole miai, ohe bsdù' 
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di tuUa cuora. Yinagramot iì^Mt,, mi Aiuti, 

11 aondaiiiiato^ eooo qiteito bel ragalo , àii 
porteri fortaua, AoQora quattro anni , v pòi- 
riredrò la mia patria ^. . . ■ 

Grotéa lagrime oaddsro éulle. eoe' gaande, 
che venaero poi rssciagate dallo labbrs di Biia 

' vòglie. - ■ . ; ■ , 

lo mi allontanai: quelli fanràiIU, qaella 
- ^ibadre (li famiglia j e special me aio qaetle 1a« 

, grime , bÌ preseatarono di poi aesai speiso 
alla intenerita mìa immagiaaaioDe. 
' Stanca ili aspeltarmi , la mia goida era' rì- 
toraata dal suo padrone , e nel momentO' ap- . 
poeto che gli. diceva che probabilmente io mi 
ara .emarrìlo nelle foreste, entrai, e rac-, 
«utEai'Ioro i dettagli d':'la mia corsa^ M'im- 
pegàarono con tutto il calore a non' ripeter 

-tanto speaio siffatte camminale, e ti aaticnro, 
mìo amico j cbe glielo promisi di buon cuore. 

Dopo quindici giorni ili viaggio , e di pas- 
Kg^ate Mlrottive non meno che piacevoli, ri- 
tonisromo a Sidney per la stessa strada cbà ave* 

'ratDO ^reù venendo. Nel tempo impiegato od 
mb ritonio, ammirai pià d'una volta le belle 
lana det montoni, -e' dpi oaìlrati oliB pimolaao 
ntX ttuMU alle feréile> Tali lane inpefaito ia 



• lói 'PigsBGGUTi iHTflRito xii Homo.' 
bellaiu qtMlls di Spa^a , e fai «giiotirato 

' ohp ili In^iileTm i paoni fabbricati tisi pra- 
doVÌi trasportati da Sidney, sono' preferitt a 
tatti gli -altri 4rappì d' ^uro^. 
- òiiHrto-a Zdwrjròof, -.dimatidai di poter saln- 

> ^Ù^'it -general ìrliadete; m» esàtndo riatitiiii«> 
nelfa -siia k^nu, rìKntb bt-JWB Titita. 
; N«l cqbrtile deIC-M|H^l«^-tFO*ai'il ooodanaato 
di atà ti pàrlM^ • cbà_«Ta.nBto moraicBto da 
ua HrpEDte-ujjro vel inomeiilo.ofi' egli ci.stea>_ 
iler<r-4arenB ÌB^no per rìoever nn qualche mo- 
oftt«o..P.»t darti nn'idea -delia ;^fl^ ^e .ha. 
il valeoo- dì qtieila fettine formidabile , ti ag* ' 

- giaag«rb',!olie malp>ado la preU^z» oon'Btii 
qneit^ 'iialélicie si ttòo l'óperaiiòW] - e la 
■prop tewa dfllft legatile?» aeflHva ', aoeora dei ' 
ford dolefi/i ed. aveva dei 'rrcq'aen^ accewi -di 
frenetia. . ■ „ ■ 

i. US- Sepjit a SiJnny, àlaanì giorni dopo^ 

.«h'egii òpa -^Ealto fBorì di pericolo , e si (»la 
giieàta faKO' ooDia «aa gnarigione petteatoii^'' 
Àddio<: 
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'. Da Sidney Cow. 

■ Egli è beo-dotorua il vedere, cbe i paeti 
ini qasli la natttra.lu pib venato i cuoi bc- 
DeGtj , ileno pnre, pei- aa tristo oompemo , 
i pìA popolati di mimali maleSoi , e quelli 
aaoora sa. dd) piombano ì più j'ormidabili Q»- 
gelli. . " - " • . . . 

Qaale terrft'iiia!''baTv! più farma delle Afa* 
lacche!. E qnals pi&riooa vegelaxioDe di quella 
che adornancln il lìaaco delle Iq^o. montale', 
ditocade fino ^U«~BpTBggta ? -Bfibeae! volto 
queste mette imponeoti di vcrdara BtriaciaDO 
degli 'orribili rèttili., Qaal ciflo ptfi bello <\i 
qaeUo^'-della . Ifmva-Olania ? Eppure questo 
paw rà?orìto dalla Datura, è aoggcuo a delle 
frequenti rivolanooi d eli 'atmosfera, ancor p\ii 
foneits ai d^diai, di. quello obe (ieaQ agli 
alberi, ed idle meiti. 

[I ng. Pmn pi ■orpreDde-.axdtisiiuió , per^ 
obè- ti. venti che fijopo aver travéraató.le moQ- 
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bgae-ai2urre , tìbìUdo la pianura della con- 
tea di Camberhind , non aieno piò freddi dì 
quelli che sofGailo dall'est, cioè a dire dalla 
parta dell' Oomno. Egli ciu in eao appoggio 
tutti i riinltaii delle «epe ri enEo meteorologi - 
diOj cbe li BÓD fatte Gno ai giorni nostri) e 
.-oonchiude, e ben a ra^one, cbc i Tenti che pror ■ 
isagono dà loiiiina àltetza , debbono avere uiia 
temperatura molto più fredda di quelli che 
hanno traversato delle vaste pianare. Abituato 
a quell'idea cfae ei S formato, e che general- 
mente è tennta per .rera , aioh, che il paeie 
di coi ci occopiamo , sìa in lotto diverso da- 
gli altri, egli si domanda inutilmente , perchè 
ciò che li prova negli' altri climi- , non abbia 
luogo anche io queito, e perchè tutte le lup- 
poeiiìooi ammesse dalla fisioa geograte o par- 
ticolare ] siano coDtiouamente sracalitc nella 
Nuova-Olanda. 

Si direbbe, secondo il suo ragioRamento , che 
le montagne-aiiarre, eguali alle Cordigliere, poi- 
ché hanno a no dipresso la sleiaa dìreaionej 
presentano come qaelln dei raonticellì coperti 
conliooamente di nebbie , c de' monti elera- 
liisimi sempre forniti di neve. 
,: Rnlladimeno niente è meo vero, giao^i le 
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mìl'&tagnVasaarrej di cai sìpaHacon una spe- 
lte di timor religioiò, non lono generalmente 
alto ohe tre o qaattrooento tese al disopra 
del livello del mare , e le loro pifi alta sommità 
noo Borpasjanacioque o Betcento tese. Ofa, rile- 
nota la loro latitudine Bollanto di 36", si com-. 
-prende , cho questa elstazìonc non devo pro- 
durre no effetto mollo «casibile Bulla tempe- 
ratura del vento, allorché spediàhnenta . •'pri" 
ma d'arrivar fin a qoel punto," ha delio di 
gi& attraversato delle immense pianare , ove 
faa rlcevato parte del calore che nn sole co- 
cente vi ba laiaiato. 

Per il obs, il solò ragionamento ammiaai- 
bile ohe, seconilo me, potrebbe spiegare que- 
sti straordìnarj fenomeni , di oai la- oonlea 
di Cumbetlartd è el sorente testimonio e vit- 
tima , si è reaietonia dì qnelli vasti deserti, 
che al di là delle mootagne-af sarre, possono 
caratteriMare quasi, tolta la Nuova-Olanda. 

Infatti, niente è pii spavaalevolc dei risul- 
tali disastrosi del passaggio di qneali vénti del 
N. 0.: sono essi da paragonarai, dioe Cùl- 
lins, a tolto cib ohe l'Africa pnf> presentar 
di più orribile in qoesto' genere- Non posso 
far a mcUo di non trascrivere' a jjneslo 



' io8 " VueteaiiTÀ. maktio ù, Momio 
' proptwlo -slbODÌ pun Atl vis^o Si ^Ptrm , 
che li trad'nBi»'«{^i. »tav> dell'opera 4i Collàut 
K n ga^ìardo é addo wt&ir dei vènti del TS. 
e del'N. '.O. dùtntgga tutto òìà obe troya-; 
gtaaobft non v'ha ooaa ,oIu -poaia' roùcttré al* 

' l'ardoré di qneiW v«Dto anttrale. In potAiOiù^ 

. menti, toglie la Imobona. alla pifc ; n*a *^ ' 
getaiiono.^ «i -sbò ooo^ptrire le - fontane « ' 
i nsoelli ri ^teooanot .e gli lìeaii Mainali ■ 
migliaja penMonouito.lafaneita loa infloenEiu 
Ma aioóÓDie: qm gli elTatti non aòno Bunpre-ÌD 

,proporàione delle oaitH,' oo^.biaogaa .soltanto . 
atare all'eaperìemaf e noi poaattmoj rigpardo 
a qnetto, aepondo il.oontenao noanime degli 
abitanti^ pilt . ilinminati - della JKiopu-O&indi j 
ripoaare sopra 1' :antonià dello sforioq [h& ae— 
ereditato di questo ' paeae< .» ' . . . > . 

' «e Rei nme .di feldirejo del 1791» dioe CoJ^ 
Sm, la maggior parte dei tornali, e dri ra>. ' 
scelli erano aflatto aBointti; di m^do- ohe fa 
mestieri di affoDdarc il letto del finirne di Sidaty, 
che appena poteva ballare ai bisogni della 
oiltà ... I giorni 10, e j 1 , it caldo si face tsolo 
forte, che a SiJaey^Town , il termomefra di 
Fahr^enkeil poolo all' ombra, a! alaòfino a leS^jO 
(3i°4'A/ifum»r).. A Spte-BiUt -il oddo fn 
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.Ulminla waestivo, che perirono a miglia^ 
quei grandi pipistrelli. Io alcuni punti del por- 
to , la terra era coperta di direrse Bpcots di 
uccelli, altri già soffocatij altri ridotti ad oo 
estrema debolezza pel gran calore > ed altri 
linalnieQlB mentre volaTanQ cadevano morti. 

gate, furono talineaic iiifcilo per la quantità 
di questi uccelli, e dì pipistrelli , i quali 
andativi per diseelarai , erano rimasti morti 
■allfl loro sponda > clie per molti giorni 1' a- 
oqua . De restò . corròita ed infetta. 11 vento 
loTGava allora àii IS. 0., e fece molti dau^i 
ai {[iardui , conanmando interameate tutto ciò 
.ohe trorara. Le pertone , ohe per affari in- 
dispemabili , ai trovavano .in ìelrada , dicbia- 
rarono, che era affatto toipoBeibile tenere per 
cinque minuti rivolta la faccia reno la parte 
da devo il vento spirava n ( Account of new 
South tfales, pag. i55, i54). >. 

,I!lo((nnl>i<i ijftì* . 

In qneBto meae, durando lampre lo (tenO' 
ecoestivo calore ^ caddero mólti ' amntalalì. Il 
giorno. 4t nn oondannat» obe .a teiUi ko- 
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perla «spettala il 8Ìg. ft'iehe , nel puMggid^ 
dalla Boa caia alla ina aacinaifa aorpreso àa 
na colpo di iole, ohe lo privò nello istante 
della parola, del moto , e in mena di vonti- 
qoattr'ore della v'iM. Il termomclro al meszo 
giorno di quel óì, si laMeneva a q5°,0 F. 
faSSo R.), ed il vento vaniva dal N. 0. A 
queet* epoca la noatra. aoqaa ai trovava non 
eolameote alterata , ma Bnohe ndolta a tale 
Gtalo di diouitinìoiie' io foraa dell' evapora- 
zione, che il governatore ordinò cbs nesauo 
baalimento potea»e farne al raBcello della città; 
ed inoltre, per rimediare in seguilo a qucslo 
diaordiiie, per qoanto lo alato della colonia 
poteva permetterlo , preacrÌMO che tolto' le pie- 
tre che dovrebboa impiegarai per la oostru- 
«ione delle fabbriche pubbliche o privale, do- 
vessero prendersi dal letto del ratcello per for- 
marvì ana specie dì cisterne capaci di con- 
■eryare oiolia qoantiU d' acqaa , onde aom- 
midiàtr.arne ai. cittadini , dnraaie la ■tagioiw 
de) ciltda fc <psg. 'i89|). " 

Dicembre ijrp. 
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«I<ftta, Ifèl giorno onqne il oalilo opprimevi ; 
Il vento' '«of&an ooq lioUnu dal "S. O. Im 
oontradà era m taòm dà tntie la parti, qiuui 
pot aooretoer il . tKronmte óeiora dell' atmo- 
■sCenu ^Sidaey l'erba,, e li oespogli , che fi- 
trovaràno mlorno alla collina all' oTcìt del pio- 
colò porto,' aferaao preto foocòj forae a 
mo^vo del Tento ateaio , il quale di pili prò- 
. MgB'endo a aofl^reooiifom, propagava le Ganx- 
'me rapidaawDle, divonndo' latto oon ìmpeto 
inoradibile. -Vna oasa gii era abbrnojMci tvtt.^ 
Ib orette della costa. erano coperte di fiamme > 
Ae mioaooiavano la otiti di nna totale ' di*- 
Btratòme. Fominatanente gli fff»^ di tutta 
la gaamigione npitaj a.da^lv aHtànu. rìoBct- 
rono ad arreitare i protra di, questo ter- 
ribile diaor^ne^ Tutti gli aUtand impannti 
avevano già abbandonate le loro, caie ( appena 
polerasì' reipirare j poiobè il caldo èra ins<^, 
portdiile.^ [ia vegetàaionB «'«tV- loflerto mo1-& 
tì«imo,.e le foglie. della maggier. parta degli 
«rba^ wanò ridotte in pélvare * èd S- le^- 
moawlro, all'ombra. « MOenevS-a 'jeo'',6 
F. (3o°,» H:) ' A. PahamaUOt « a. TòagfiÒie, 
il caldor non .era mefio eocnriro; .lattò il 
pàcae era egndaaeattt'-in'- fiami&e t ad' aletioe 
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abìUEÌooi furono di «trutte. In tutto qaeatp 
giorno d'allarmo', il taono 8Ì fece àd inter- 
valli sentire da lontano, e sulla «ara -cad- 
de poca- pioggi» clie rinfrtBoè . momentanea- 
mente l'atmosfera » .( pag. )■ 

n L'asioiiB di questo Tento orribile al fece, 
sentire fino all' aheiza dell'isola iUarif;, quindi 
sopiti di 2 5o leghe di distanza dal porto ,JocA- 
soa i giaschè nello stesso pitimeiitò io coi - il 
vcDto del N. 0. dsTastava in lai modo la co- 
Ionia inglese , il bastimento am.cricsno ihe . 
Uope, proMva nelle vicinanze dell'ì")la Maria, 
un'orribile burrasca prodotta dal- medasìmo 
lenjo. Il tempo era o»cnro , .pwante jB molta 
' caldo 1 e f àUboifgra sembnra , come npùna 
d'vnrdenM forno » (pag-' 255 }• 

- Agosto 1394. . • 

-'«Il veotó Boffocaoté dft-.lerra.CT wAtìt il 
gioroo 26'per la prìma volta. io qaeata ata- . 
giooe', BoHìando-fiao alla tara con molta no* 
lenza; allo ra Tu surrogato, come crdìnaria- 
menle ivootde in questi giorni cosi oaldi, 
dal vento de) awl ( pa^ 586). 
■ . Ebbene 1 mio amÌM, oca» mi avrtsti dotto, 



^io aveutdaMfìtto lo.yloende cliqiiAti.^TfB» 
loro)ì'f«iiDni«iiF Mi avredì ■ooonto d'eugr- 
r»BÌoDei'noa Ì egli -vero, e. forM in- légnìto - 
mi arreiti domandato una ganniia in appog^« 
degli allri fatti cbe ti avesM raccontato. Nflllft- 
i^raeao qa«gli che pubblica queeti diverai rao«, 
'eoaiii i OH nomo di ripatazìoiie , e Teridioo. 
Egli ha acritlo. sotto gli occhi di qoelli cbe ai 
trovarduo presenti a ooiilTattì disastri ; la.iaa 
etocia fu sparsa in Eunpa^ e cella Ifuova- 
Olanda ; mills penne si aaccbbero fatte premura 
d' iaraeplirla 1 se l'avesaaro reputata falsa, ed . 
ìflreCe lo.>ateaso PeroB c£e l'ha ira'dotta, fi 
preita (tua pwqa ed intiera fede. 

Id qoaDto a me, confeiso Iranpamente, 
non vi credo gran fatto, malgrado l'opinione 
che gnde il ano narratore. Cornei egli metEa 
in fldbbìo, se gli alberi , e gli arbosti sieno 
■tali «bltmoiati dagli indìgeni, o pel caloN 
dell' atmoafera . ed il lermometro non si è 
mai aliato ohe al 3a° di BiaUmur! Com», 
i oon^aDoati marÌTano quando . starano capo- ' 
sti al >olé Boltantò per.poobi minuti 1- Le fo- 
glie sì oarboniiEavano, b-vegetaatoDjt periva ! •.• ■ 
Ha a TVmer il óaldo i regolarmente cori Ibriei 
ed in hd' potnp In oni it terowmetro , aU'om- 
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bnii-sn t pt& di' 1 fed col mio uaico 
Gttérilti noa oammiilata di più dì sai leghe, 
qìiàii tsmpre espoeto ali'aziaae ardente del 
SDlfli'Mnsa provare ncasnno di quegli Gpavcnr 
ferali eilétti di coi parla Collins. La maggior 
parte dei noitri marina) amanti del(a caocia 
fsoaro dellfr oamminate aocor pi& penose, iena 
■ver provato maggiori, inoomodì da' mìei. 

Dùnque , ta mi dirai, la relaxìone cite ta ac- 
cenni i falsa? No, io [a credo vera, ma aio- 
come fa desia aorilta cello ■lesto momento in 
coi U spiégarpno qneslì fedomeai meteorologici, 
è da temerai ^e la immagioaaone dello atorico 
sia slata ìagrandita dalla presenea dei mali , 
tanto pià~ae ba soritto prima di procararn 
dei rapporti positivi. Che le aorgent! sienù 
dlseooate , obe gli uccelli sieno morti di lame, 
o di sete ' qaeito facilmente pnb coacapirait 
giacchi, fatti coosimiti hanno luogo In Unte 
altre part|; ma ripeto, non credo ohe nn cii 
loro di 28 , 3o o Sa gradi poua prodarre 
Bopra la natara effetti coil damioai', ed h per 
qoeito che ì ranoonti del .ligr C«U(n« miaem-" 
hrano eiagerati. 
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LETTERA GLI. 

* Da Sidiigr^ ' 

Dovendoli parlare delle festcì balli, -e 
degli altri tratte di menti , e piaoeri cbe abbis* 
mo goduto, noQ reiterai, ta sorpreso nel.aea- 
lire , che nd meatre oh' io li trattenni angli 
Inglesi in nn modo assai poco prevemeata. 
abbia poi dalli medesimi rioevoto molta oordia- 
lilà, e gentilezze f 

Te l'ho già detto; la parola Inglete, non 
tuona mài oon £sgutt9 al mìo orecchio , e la 
prova ch'io non sodo mai mosso da assnrdi 
pregìadisj si è , che aoceUo con la pib vira 
riooaoscenia le amicheToli esibiiioni ohe mi 
vengono fatte, lo troco fra essi dei negoiìaoti 
intagerrimi ed istruiti , militari bratì ed alle- 
gri, delledama pieno di grawe , edi modestia, 
ebe mi permettono di aaiociarmi ai loro pas- 
utempii ed alla loro rioreasioni. Io v' ac- 
'oarra boa tatto il piacere « • qui ìdoTevent» 
ipwnalmentet- ohe qnaad» .l'nomO' ù. Veo-n 
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lontano dalla soa palria tatto il di«aetro d«ll« 
terra non è più ah ratao , né iaglete nfr 
apagnuolo , nò francese: è invece enropeo , 
è di ogni paese. 

È ceno oba il govetnatore di DJely ùi ba 
ricevuto con una cortesia singolare, che qnegli 
di Guham ci colmò di polileize, e clie all'i- 



sola Francia, ed a Bourbon, s 




trattati come fratelli , ma in nceann 


Gito poi. 


li tratlénimenli furono tanto brillan 




Sidney, e li capitani dei baBlimenli 


audarono 


a gara coi cittadini per farci rincr 




distacco, cha doveva esser l'ullinio 


della ao- 


utra penosa campagna. 




Mi È dolce il farli conoaoere , eli 


□on a- 


vemmo mai II più piccolo disgaslo 





tutte le nostre riunioni regnò sempre la più 
leale urbanità, e che siamo partiti col più vivo 
dispiacere, te io aseionro , per non aver potuto 
corrispondere che colla nostra riconoscenza 
a tanta amiciiis , e a (ante onoroToli dimp-; 
■traiioni. 

- Mon proTiene oerlo d' Ìngr«titndÌno il non 
ricordare partioolarmente alonna delie pergone 
(dieoi HaevatteroDoàtaom bontà, gìaodift dovrei 
noiQbare -i pìilt' reputati ■oggetti' detis 'mioais. 
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Ka dopo il governatore Maccario, «d i tigg. Field' 
Wail, Pepar, « Blighs , cLe sono le primarie 
«Dtoritàj i'iigg. Fori*, ff^olleUoneroft{t'),.. 
Ma ecoo ohe andrei a cadere in una langa no- 
menolalara. Se noi partiamo oon rincresct- 
menloj abbiamo almeno anche' la oertcua^ 
che la nostra amicizia fu conosoinia, .ed Ap-, 
prezzata. 

^5. Non ti parlo di Paramalla, non aven- 
dola vedntache di passaggio, nè dimoili altri 
stabilimenti di questi parte della iVuocd-O/andr, 
obe nOn farono. oè da me , ni .da miei compagni 
visitati, gìacoh^ il mio progetto si i di darti 
dei dettagli positivi. Ma noa poMO parb di- 
Bpensarrai di farti a questo proposito un ri- 
liero di cui tutti i viaggiatori dovranno ap- 
prezzare la precisione, che gli Inglesi cioè non 
determinano abbastanza i nomi che danno ai 
paesi di nuova scoperta, e che qoesla serie con- 
tinua di fumé del re Giorgio, piccone del re 
Giorgio, pianura del re Giorgio, golfo della 
regina Carlotta, spiaggia delta regina Carlotta^ 
palude della regina Carlona , spandono molta 
OBoarilà nelle loro narrazioDÌ. La loro palna è 
(t) Ro sorliio' questo, nome , senta eanòioere 
piacisainentA I* ortografia. . > 
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.DOQ pertanto moltoiecMidadi nomi ìllastri, che 
MrebboD li potati applicare alle loro ecoperte. 

Aggintlgtrò aaeora oh' è facile dedurre dal 
nome che portano ì paeu ■traaierì , .e spectal- 
nieDte i porli , ic città , ed i piccoli stabi- 
limenti , quali furono i popoli che li banao 
scoperti, o formati. Alte Mariame , il forte 
S. Agaia, il oasiello S. Baffaelh , la Ver- 
gine dei Dóiorì , la Regina de' Cieli , l' An- 
gelo Custode ecc. eoo. Tutto questo non è 
forse ,«pagDnolo? Per qael che riguarda nóij 
il- capo Buffon , il golfo Leìambre ; le itole 
Berlhollelh ^ Lafiìaee eoo. Credo cbe qnesli 
nomi eieno abbailanza francesi , e che non sìa 
per oonsegnenza difficile l'indovinarci. Del reato, 
.là miglior oonienclatnra è sempre la più va- 
riata , perchè, quanCanque carichi maggiormeote 
la memoria, è quella ohe allontana più facil- 
■neole 1 dubbj. 

Addio, mio amico, noi partiamo dopo de- 
mani, ed ìq caso di qualche improvviao ac- 
pident«, ti rimetto la mia lettera col mezzo 
d' nn bastimento che parte subito perla China, 
e poi per Calcutta , dì maniera ohe h potsibile 
cVio aia t«co qnando' ta mtveifaL 




"0 
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Senta data e lenza jtaete- 



ti dae lettere del signor 



Oxley al goveroalore Maccario, ohe aveva in- 
caricato qaeeto distinto ofEcialo di marina (i) 
di fare dna viaggi di scoperta Dell' ìaterno 
della JVtwva-OIanda. Ho conservalo pib che 
ho pototo la scbietla maniera di dire dello 
storico, percliè questa presenta nD «rat- 
iere di verità ben rara in sifTalte circostanze. 
Non ti aspettar di trovare In qneste delle 
montigae . bit» a [ùcconei nè delle spavente- 
voli cascate d'aoqna: le oognìzioDÌ non banco 
bisogno di grandi fenomepi per interessare. I 
rapporti del sig, Oxley assicurano che quelle 
ìmmenae montagne , sognate da alcuni Ematici 
■drittori '. Don «nitono -cbe, nella lóro im- 
mai^auioiia. Si- vedri oba i ' paesi da Ini 



' (i) n rig.Oa^ bttqantedi vasedlo dsUa ma- 
>ina reala'i a Upcuor {jtnerals di tnita le urre «I 
*«4 dèlia Aawi.G'UO' 
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peroorai soao quasi tutti, busi , e qaasi Sem- ' 
pre lollo l'aoqda, .ìt ohe > ragionando per aoa^ 
logia e aegaendo alaam fondate probabilità,' 
potrcbbs Jar Sffppòrre. l'eaiateau d' on lago, 
iuterno, io cai qaeat'a.aqaB anclaiBera ■ rin- 

Iq falli i laghi sono geoeralmoale fiancheg- 
giati (la paloifi eguali a quolls trovate dal 
viaggiatore iogleae golia Strada che percorae. 
!>'. opera oh' egli sta per pabblicare' som- 
niiniitrerà cerlamenle ioli' iuternO di qaesto 
paeie delle noiioat del più aito intereaae. Bi- 
logneri aolamenle noo iaigli carico se gì ì 
oooopato di miuDti dettagli , poiché q^acBti pos-' 
tono importniiare parlandoli di soggetti già 
trattati^ ma divengona poi di molta impdrtanM 
fer' nna 'Storia di-ardite ìiitropreifr,'DeUit:qaale 
non ai tratta tolamente d' indicare la natura 
dei luoghi peroorai , ma di mostrare ancora 
gli ostacoli cfaa si sono incontrati. Siccome io 
Europa si parla tanto delle mootagoc-aazarre, 
e dell' uitérnó, di gncslo vasto paese > oon^ 
pletei^ li mìa noie oon la tradazione deildns 
estratti ohe ti rimeito. Il Big. Oxley crede di 
poter Buicnrara^ che fioito il ino secondo 
'■aggio 1 poco aamonioft ^ mtaue a farc per 
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giungere a questo mare cfaa la natura del paeae 
gli ha iadicato d'.noa maniera positiva. Gota 
diventano dunque le ipotesi del sig. Peron?... 

Leltéra di S. Oslej al governatore Uaooario 
d»po il rìtomo dalla tua prima tpeiisione. 

Baihartip 3(1 agoMtó 1817. 

SlGNMtB. 

Ho l'onore d'itnformar Vostra Bccellensa che 
j eri sera tono aTTivUo a Batfiurtt , cbn le peiv 
soae che formano la spediiione deiroTeit, 
che Vostra Eccellenia ha creduto bene -di de- 
UtoBre sotto la mia dipendenza; ' ' 

Vostra Booelleaia A già toformata dì cib ohe 
feol-Soo al 3o aprile. I ristretii limiti di 
una lettera non permettono. dì estendermi snl 
dettagli di ciò che avvenne nei corso di di- 
ciannove settimane, e siccome spero fra pochi 
giorni dì avere l'onore di veder V. E-, mi In- 
«ngo che iutanto ella avrà Ja ^nU di aggra- 
dire il racconto sommario ohe le. «Uro. 
: Gonlionai a viaggiare sai fimue Lackfaa 
con i mìei hattelli fino, al li maggio) il passo 
«tTsoender» rapidamente fino el ponto in cui la 

Tom. IV, fi 
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'Bcqap dì UBO &ama , abaDdpii al di Ini li- 
vello e diridendoii m wj rami , d preien- 
taroDO la terra innondala all'ovati , ed al nord 
ovest, il perchè ci fu proibito di più inoltrarci 
in qoesta direzione. Il Gume iteUo si perdsite 
□ci mezzo alle paludi ; a fino a questo paolo 
eeio non arerà in netiaoa parte aamenlato le 
sue acqne . ma ìnrece qneeto diasipavangi co-: 
atanlemcnte formando paludi e lagune. 

Era donquB evidente che non fii poterà 
andar più arami coi baUelli nii determinai, 
qaiudi , dopo una matura deliberazione > di 
tirarli colte braccia, fuori del. fiume, e la- 
sciando tntio ciò che non ci era iridÌEpensa- 
bilmeole uecestirio , abbiamo cootinuato la 
nostra ilrada' con dei cavalli carichi delle 
provvìaioni (ratte dai battelli , e a dirìgerei 
rerso r oreat , onde aormontars latte le coi^ 
l'enti che potestero formarsi dalle acqne pro- 
venienti del fiume Lachlan. 

Con tal piano , lasciai il dome Ìl 1 7 niag- 
, dirig,i:adomi all' ovest reno il oapo Nor- 
ihurnherìand , direiione che parevami la più 
oppòrtana pel mio scopo. Non mi fermerò a 
deacrirera le difficoltà e le prirazioni che 
provammo altrareriaudo qaeeto paese nudo 
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.E desolato-, dova non trovammo altra acqua 
ohe qnell^ oha. U pioggia 3*«fa deposto- nei 
biiobii a nelle feitnra degli uogll. In qnuto 
modo oontinnai a. ffr itrada fino" al 9 ^ogaò* 
mooiento in oni', avwido poFdntv dne caralU' 
. Mleimatì 'ddia Eitìoa » dalla fame « e 'vadmdo 
-diK gli aUri 'pnra. A trerutnio in imo fitXo- 
deplorabib, cangiai dì «trada Teno il nord, 
lungo nn .ìhI legnito- di A\» òttX&n*. tntte 
Bella ittita diréiione , poiobè qneató ule ci 
aommùrialravano il muso di proonraroi del- 
l' aoqoa Sno a cfco armìino ùuwntralo-. sna 
qualche corrente. Cootiiraaì a Tiig|^are .ùi ial 
modo, fino «1 iS ^gno, pomo in coi 
inoo'ntrammo ^ bel anovo. sn'aoqiui 6ar- 
rent»^ ini moniNlo -alentamiiio a ricono- 
jK»ro pel ilmhlm . ^htcIiì èra pili larga del 
ramo di'qoetlo fimne obe arrramo laacùto il i j 
maggio. , 

tftm entai nn momento 'a aegnire if «no 
cono ; non già parohè la nata'rn del pae» 
o le appareuM, indioaiiero in nanna modo 
di' elle poteeie dircnire-navigabile t fttAi 
non .Voleva obe restme il menomo daUio 
.aall'euslenia'd'nn fiume, dm «'sarebbe get* 
, tato, in mare, Terao l'omt » Ira i linùU sp^ 
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-panto che mi eraoo indicati nelle-m'ie igirniiom. 

CoutiDoai ■ coBteggìare luogo qnest' acqaa 
'Coi'reQlc fiao al i) luglio. Marcai ch'esea avaa 
,pre«o la direiione verso l'ovest, attraTer- 
eaodo un paeie di tutta ptànora, nudo al non 
pìut ultra, e cbe io certi momenti era erìdea- 
temenle' tulio alTaito tolt' acqua. Fioo a que- 
sto ponto il ftiime erasi dinùnuilo gradata- 
ineatej spandendo le eue acque, in alcune 
Etaguanli lagune , sema che noi avessimo ri- 
r^onoEciato nessun'acqna Bua tribotarìa, lungo 
r intéra eiteuaione del suo corso. Le. sponde 
non avevano pib di tre piedi di allessa , e 
ì «egni che noi vedevamo sili cespugli , e sugli 
arboscelli moslraTano che il fiump qualche volta 
hÌ aliava doe o Ire piedi di pii , e rendesa 
tatto il paese paludoso ed affatto inabitabile. 

Era iuntile il progredire verso l'ovest, an- 
che nel caso che ciò fosse sialo poseibile, 
tneolre non v' era nì nna collina , né un al- 
tèiia qualunque alla portata della nostra di- 
stai che non fosse ben lontana dal nostro 
orizzonte.. Noi non vedevamo bosco alcuno , 
a meno ohe non si volesBe dar questo nomo 
ad alcuni piccoli ' alberi obe prodocono Ja 
^mma, e tìhe BIR^mo rat margine delle, atesse 
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Ugaoe. t'acqui eustetito nel. letto dello sta- 
nno ( nome olio ora 'oonvieoe osare ) era - ■ 
fatto pri*? di.motgì questo ktto avei circa veiiu 
piedi & largheica , e dalle cline dello erbe , 
ihe «orgàFano "dallo steuo , ai poteva congbiel- 
tarare olu Érane tre piedi di profondità. 

Qoeàto modo atrano e veramente sìagoi- ' 
lare, eoo eoi termioa un fmme, cbe ben a 
ragione «perayamo doveeae coodurcì ad una. 
molto differente conobinsioné, eccitò in noi . 
delle sensasioDi assai diggustoee. Noi ci tra- ' 
vavaroo più dì cinquecento miglia all' ovest- 
di Sidney, e quasi alla sua latitadiac j- o. 
per dilungarci tanto , provammo por A\eà 
BBttiniane penosissime faticbe. La -parte pì&. 
vicina della oosla verso - Ìl capo Bemoulli; 
aooorclid fbsse stata abceasibìle « era lodtana 
pi& di cento e ottanta miglia. Noi avevamo . 
dimostrato ad evidenza, cbe nessan finme po- 
teva scaricarsi in mare tra il capo OlAvy , ed 
il golfo Spencer, almeno nessuno dei fmmi . 
ohe ^ira le suo acque dalla parte orientale , , 
e òhe il paese, eitnató' nella parallela di 3^° 
di latitudine al sad, e nel meridiano di i^-}^ . 
Zd' Ai latitudine era inabitabile e logUera . 
ogni speranza di potervi aa (pomo pianta» . 
qqalobe stabilimento. 



IZC FlSGECCUT:! InTORNO AL MoNDO 

D'alinra in poi fa mìo dorere di ren- 
der utili alla coloaia le risorse che rinuue- 
VBDoi per quanto lo permetteva la gitaazioae 
nostra. Questa rìaorge erano molto dimionite ; 
giaccfaè un accidente che arrirf» ad uno dei 
nostri bàltelli , nel luomenlo della partenza 
della Bpediiìone , ci aveis priTati d' on" terzo 
delle pror«ÌBÌoni lecche, di cni dapprlni^pio 
eravaiDO lornili per ^ciotto gettimane Bola- 
■ueale; ed eravamo ])er consegneoia vtMDti 
qoaldie tempo colla modica razione di due 
qoarti di .farina per csddano, alla lellima- 
na. Il ritornare al datiotito * per }a «èdaiì- 
ma strada die- amamo f>tU venenclo , era 
una cosa «gaalmeote innUle ed- nnpossilnle;. 
e' conuderando sepametilà &-«oopo delle ì- 
fltniubm di Testra Seoellcou', lAi sono 
soluto, dopo noa^matudaun» de^liberauotié , 
£ litomara per h-atrada die nù parerà do^ 
' ver essere U piii ^ooofontie alle ^ste dì Vostra 
Ecoelletuw , a' ella -foise atalA tenunonio deU 
t',Atlaale nastra sitaaatitne. *' 

Salendo dunque 3 fiume l/uiiÌM .^noo- 
rnhioiai lunanente * cpDsìdsrarlo dal sito ia onì 
rdreramò lìocufoidido U gìorho 23 ^ngos, 
con' l' inteanone- di costeggiarlo .'.fino- al punto 
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dove la Bua unione oogli ìtagni ài'i qoali ci di- 
■Uccammo il 17 inaggio, rosia da noi rilMata 
io una maniera evidente , oaJo pnter deler- 
Riiuare le qualche corrente d'acqua fosse 
sfuggita alle nostre oiaerTaziont. La Doione con 
tnlli'ii puBtì prìma determinali, fa -completata 
tra il ig logliot ed il 3 agosto. Nello spailo ih 
noi percorso in quect'iutervallo , il Hamo s' era 
diyiiò in varj rami , e formava tre bei laglii , 
ohe oon nn altro aitaato presso il oilo ove ter- 

' minò il nostro viaggio all' oyest , costituivano 
le sole «cqne considerabili « cb» avessimo, ve- 
dute fin allora; coficohèrttBiinvdioìl'finmei.dal 
punto in cui fa rìconotoiato dapprincìpìa dal 
itg. ' Evant , aveva perenno , eompreiì t - varj 
snoi giri, un'estensione di piàdi 1200 ini{UB, 
Inagheiaa che non ba pari , qnàndo si oonaiv 
dori ohe qnesto fiome scorre leosa ricever 
ajuto alcnno, e che la sua primitiva sorgente 
eomminislra latta la quantità d'acqua, che 
esso possiede in qpsKta estensione, 

Attraversandolo in questo panto , era mìa 
inteniiune di dirigermi al nord est , per attra- 
veraar ùmilmente il paese, e per del^raiinare, se 

- era poisìbilej la ùtaanone del finii» Maeaano, 
. ehenon eraiifsnb'con tiitt4 orìdcnaB^mai anita 
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al Laehian. Una tale dimMma « conioai* 
attrarano na paeie cattivo eome aloano di 
qaBlH ohe avevamo' peroorù allorai egnaU 
mente àprovreduto d'aoqjia, il-Ji out bìsognor 
individnale. oi pois Ìd gcaode;. Irìeteua. ISel, 
gtorno 7 Bgoilo * la «aena iasomìnDii a oam— 
biare, ed il pane prcie un à^tto mpItOf 
difleropte. Hoi à illMtanavaiiiQ' allora à^Ja, 
vIoiiKiiiié -di- Lathlatt , ed eravamo pauati al 
noiid eàt dell' alu oal«aa delle oollÌD'e > die ia 
qaesta parallela ^roondano la ' otiatrada pbita 
al.aord^^ quella finme'. Il paese al nord 
omt, ed al nord, era alto <)d aperto ì ooa 
un buon tdrreao boBobereooio I il giorno qndioi 
aId>ÌBina. avuto la eoddieraiiooe di «cnprìre .la 
prima correate d'acqoà che dirigevàsi verso 
il nord.' Alla ana viltà ti rianimb la. noEtra 
■peranM di inoontrar ben presto il Game Màa-^ 
oafioi e eontìnnammo la iteisa strada , inoli* 
naado qntlotiB v»lla versa l' est Gno aV gior- 
no 19 , e, intveriando nna ricca c bella con- 
trada, «Mai bene irrigala. In questo frat- 
lampo vedemmo neve correnti d' acqaa., cbe 
piitavano per" meizo a fertili valli, e che ten- 
devano verso' il nord] il paese, era ami altn 
ed aperto in ogni panto , ed ja genere-bella 
quanto ri pn& imma^orlo. 



-. DI Ajùoo. lag 
^'Hùn poitTomo- dnUtare dw. qaute oor- 
rcnti non urtnwo.» gettar» nelJ&ècanoj ed 
il DoBtro prmoiptle deuderìo .era ^ vedar.' que- 
sto (iurnc prima cEiArìqeVMH Va tale alimento*' 
Rei giorno iQ, aTemmo ta.eoddUfanoiie di rì- 
ooDoiopre on nnoTo- fiame cbe bigtfBVa an 
bellwiiino paete , e- che avrei avolo gran pia- 
cere a enpporlo qneKo ohe appunto oeroavamo. 
Il SHDplics aaaardo ci oondoue Ipngo . qoc" 
Bta oorrenta par qaa^ no nùgUo t reslanimo 
allora Borpréu nel vedere i^e andava ad.nDtrù 
con altro bune die venWit.dal and, d' noa, 
■ale Ipngbeiaa e Jai^^uwa, otie bdd. poteva-' 
mo più dubitare ohe non foiBe qdello ohe 
oercardmo. da tante Ibmpo. e con. tanta. .an- 
sietà.-. Ad onta della, panaria dì. rìaprse {n pni 
oì lroravaaio >. non ^bbìioo iwtalo .r«iiitere 
alla tciitaaione di fermarM in qiieato bel paese, 
per due giorni nel ateWo .dove qae'.doa 
finmi ù nnivano., perrCiamìoare i tooi con-, 
tQrni 'ia.tnlte V eitensioue poBslbìle. 

Le noatre onervazioni accrebbero la wddìafa* 
lieiie ohe avevamo dapprincipio provata. Qoanio.- 
da lontano pgteva eEleoiiersi la nostra vtsU , .» 
da ogni parie, noi , scoprivamo no paeie rìo-i 
c<f ,e . juitòr«BM I ,d' noa graodiulma etieplio* 
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ne; ohe prodneeTS in gran qoaDUlì pietre fo- 
oaìa , lavagna , baoni legai da coitrnzione , e 
e]»' ITU io fiaa lotte la riibne, ohe possono 
deù dorarsi ìa- sa tanmio àoD coltÌ7ato. 

Sóa bavW ^ionrametite Bnolo miglior di. qoe* 
■lo , giacchi aa bel Game , e de'.pi& grandi , 
■omministra il meno per trasportar da longi 
le prodozioDÌ. Nel panici di qnesto fiume da 
ODI ei distaocammo, il ano corso' dirigenn 
TeiW'Q nord't e noi ci troravaaio allom al 
mord in miB poaizioae parallela al porto 5m-> 
phoftf pei^è noi; eranmo a Si" 45f 

'. latìtpjine md, • riipetto all'est a i{8° 5»' 
a -Itfagita^ine. . . 

Hi umbri abff.ìl fióme Maeeario ntuk preio 
nm dlrattou al N. R. 0 da BaAurtt, e 
doreaaa'aver rioarato'àa immenko ìnortinsnto 
d'aogoB UBl nio oorso dopo il mealorato itablli- 
anntò. .AbUamv ouarr^to qoeittt finiae' ìn tto 

' ttomnia eppormiuk per potar gindìoara eiat» 
tame^te dalla ina inporUnu , ^iaocU la all^ 
non era ni alaralo al diiopr* della iila ilteau 
ordiparia.'pvr qDalob» mondaiioDe, oh^|M 
nei noi limiti aàtarali in fom. della bdì estiva 
'uodtiu Si porà formare nD'idéa-dellaanagran- 
dessi, dopo die hà noevoto le correlili .d'acqua 
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che abbiamo trarersate , olire quelle eh' esso à 
io igtato Ai ricevere ancho dall'eli (che ia 
forza tlell'ardila alle:iz.i ilei naese. iTcbbnnn 
esaere, per qaanto mi leinbra, per lo meno 
nella «tessa quaDtilà di qaelle ohe Tengono 
dal Bod ) j quando ai «aprà ohe in qnealo 
gito, CMO BOrpaaaaia in largLeiza e. in appa- 
rente profondità il Hawkesbuiy a Fhdm- , 
. e olia molli dei soo! rami erano pià grandi e 
pi& eetesi di quello che tanto ai ammira sai 
fiume Nepean , dal ff'arragamSa fino alle pia- 
nura di Emù. 

Decisi di- tederai per qaanto fogie possibile 
vicini al finme, per tolta la strada che ci re- 
slava a percorrere fino a Botharsl, ed avendo 



Urlo tra il pauto di parteoia , o BaOiursi 
traversammo perciò lesorgenti d'nna qna 
d'acque correnti, che getlavansi nel MaùcaT 



Bieiao fiomc a Baihursi. Il pae 
aturiacono tolte qncste acqae, è i 
regolare, c cosi aairhe aembraca 
ientale del fiame Moecario, 
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Tale era 1' atpelto del snolo fin aS» viói- 
nanea immediata di Saihurtt : ma: aU'ovut.'dt 
qttesU eitensìoue di monlagaB, era la ter» 
coperta di colline poco elerate , prodacani* 
dall' eri» « e fonuame pol inofaa. .dellct balla 
vrill innaf&atk di nucallìt t* <><■■ targaiited^» 
rifa dalla parto ooddeaUle delle montagae 
die, dalla pnie orientale, gettano direlta- 
menie la .loro «oqae-nel Maccario. Queste 
correnti , lituate nella pane occidentale , mi 
parre che ai onìttero a qaella ohe » prkna 
vista avera preso per lo atesso Sama iUaoo^, 
lio, e che ti getteaseroj dopo U loro .rìanion^ ia 
qneato fiame nel Uto dora noi lo ■ooprimmo 
dapprincìpio -uri- ^omo ig oorrento.. JenerK~ 
aìarao qai arriratìa «ansa ohe alennO. dell» 
nostra «pe'liiioae 'altbU iQUerto il più piocolo 
iocomodo dal ffoiai Atìì» noatra partenaa, 
dopo aver perooraO)- da BaAurtt , Ano apasio 
di oiroa mille' miglia' Ira le parallela ài 34°- 
So* tait 'e di Sa aiid, • tra li mendiani 
di- -iÌb" ag* ,,3o» «tv e di 10" $i/ mt, 
Hi fiu^&..pramnn pprra Botto, gli ocohl'di 
Toaira Ecoeltenaa ì ^oraaU, le carto, è ! 
ntgaì <ìtu aiaagano le . divaraa oi»K>aleiue dèi 
notìro varìitO' oanuniap e urb ben fe^of , -w . 
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i noalrì sforzi sembreranno corriepo adenti al 
«ostro scopo, -ed alle. grandi riaorEe, ohe le 
vcttIre-cnVai e la vostra liberaliti baiiiio meue 
a mia ^ipoaiioiM. 

Seconda UUeit d»l ttg. Oxlay al tìg. .Gover* 
. notori Haobarìo , al litofaodeUa teeondatua 
spedixione nella NaoTa-Gallìa menomale. , 

: . porto Sttphatu, prima noitamhr» i8t8.. ■ 

SlQHOftK, 

Ho l'onora d'iDlbrmare Vostra Eocellensa , 
cfae oggi sono arrivalo ìd questo porto , e sìc- 
ooQie le droosUaie obbligano il .signor £canj , 
mio compagao, a traiporiarai a Newcaitle , 
apin-óEtto - di . questa- oocatìone per fare a Vostra 
EocalleniK tin ristretto rapporto «alla [strada 
- ulr9presa"aBfla spediriona otxadAntaU lotio % 
mio oonandoi .•' 

Golia misi lettera . da lata il 32 giugno Blti- 
mo bo fatto conoioere « Vottrt Eocellecza le 
. grandi -speratile che > m'aveva inspirato l'ap- 
parènza del fiame Maoeario, relaiivameate al 
ttodo oon oni esao termina; aspettavatni di ve- 
derlo get^rsì niile acque iatemei o esteiiF- 
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derij fino alla coita. Quando lerissi qnatà 
IsUera a TosCra Eccelltnu , io caria me ate non. 
preredm ofaa qnalohe giorno di pili d wribbe 
condotti all'nlttmo poDlo dova cewara .dì ai- 
Bere navigabile. 

Nel giorno 28 gingoo , arcddo eegailo Ìl 
tuo cor«o , sema la più picoola dÌmÌDDiio- 
ne ed il ménorao aomento , per circa set- 
tanta miglia al nord-nord-ovMt, nn piccolo 
vento che vi soffiò sopra lo fooi Iraboooare, 
e qaaotonqne oi trovaiBimo tre miglia' - di- 
■taati , il paeie eu talmente piano , ohe beo 
presto ìl tnrrsno'Sn cui camminavamo fu co- 
perto d'acqua. Atanni giorni prima avevamo 
viaggiato Bo d'una [erra tanto bassa, che ì 
.nostri oùraini Ì qnali ei trovavano nei bat- 
telli, trovando il paeio sonunerBo , avansa- 
rouo loatameale; oircoilan» che mi déi€T~ 
minò cE nmHu loro un ordine di ritornare al 
pollo Gba avevamo lasciato la . mattina dove 
H'Iamina era un poro pi&..alEi). Ron MseBdo 
pòi ■tìoato beppnr questo' posto >, à tIecMs (3t« 
i cavalli ooii In-priivniioni- liìoTOaSiero netl'nl- 
SinO imtuò 'alto dh oti! di eravamo allotrtooalT, - 
e'ijbe.art distanto ««liei diigiui' (r ^bóome mi . 
sembrava ehela mana <leU*Boqi»' del 'fiomt 
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'fona in troi^ qnaatiti per 'poter euer di- 
mlDoiU'pvI lolo, lìboopo -della (i» aoqne, rì- 
■olvetti £ prendere it baHello grande, a, di 
pnbaràn oal f no meuo di ao^opiìre il pnnio 
ove elle- lì mrtcaiiaro. 

lfe( giorjio 3 di loglio dÌHeiÌ Inogo il fiume 
ool mio oanot, e nel ebrea delb gioraaureM 
trenta mi^tB circa veno il nord-nord oteit Per 
r eiteniìoBe di dleoi miglia non abbiamo *a- 
dntò., rigoronm'enta parlando j terra alcona, 
poiohi r allagamento forma.Ta di tolto il paeia 
un vero aura. Le aponde del Gnme erano in- ' 
gpmbràte iì legni da oottnoionei • mohi- 
•iteai «pai; ohe loorgerarao, èrano non iob> 
mente ooperti di eaane ordloarie > ma àncora 
- di fortiwimi alberi. Ilei giorno Ire di detto 
meta, il prìnoipale CBoals era rit (retti (timo, 
ma però ausi prorondo , ed al margine dtit 
fiume l' actjoa arrivare da dodici fino a di- 
ai otto pollici. La corrente conti nnb intanto 
per circa venti [miglia , Bempre colla itaus- 
direzione del giorno antecedeote , ia legaitQ . 
perdemmo di Titta la terra , e gli alberi. Il 
canale dei Gnme aggiravaii attorno alle oanna , 
fra U qnali l'aoqna aveva «in» tre piedi di prò* 
f^dUii. La ooia oontinnò in qacito modo per 
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qa»i quattro miglia , qaaDdo , seoia fa pili' 
pìccola dìrTerenza in qnanlo alla targhesxa , pro- 
foodità, 0 rapidità della corrente dell' acqaa^ e 
nel momanto io cdl mi luiiDgafa d'entrare ael ' 
lago, obe da tanto tempo oon vivo impegno cer- 
cava', eiK> dilegoò ìd va snbìlo ti|.tte le no- 
stre iperaiiH, e lclanglie noitreourej eiten- 
dèndosì da tutte le parti dal 'Dord-oveit al 
nord-est, eolia pìaaora, dove Irovavaasi le canne 
da coi eravamo circondali. Il liiime variava 
ip profondità, dalli .venti piedi e più fìno 
allì oinqne appena , e acorren sn d' aa fondo 
di melma vitooia di color iDro^inoj e la. cor- 
rente eoniervàva qaaai la mederima rapidità , 
ohe ti rioiarcaVa nel lito in cni. raoqa3 «ra 
rìnierrata negli orli del fiume» Qneato pnnto 
d' nnìone colte acque interne, àoi > dire il. 
Inoge^ preaito « ove il Maeearìo non avea pi& 
l'M^vttò di un. fiornsi trovali a 3o° 4^' dì 
ladtffdine al .ind, ed i4?° |o' ^i. longitudine 
ali'eit. 

. II voler asaicurare die .noi oi trovevinio. 
•alle, sponde .del lago, o del mare ove queste 
aoqoe n loaricano , potrebbe , e bea a ragione, 
rifnardani come una conolnùons bauta .sn. 
semplici conghiellnre ; ma. h foiH lepiló lalle-. 
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■pparenie attaìtii «mrdar od' opibioaè * obé, 
naoe quindi avvaloi^U- magglOFaieate dalb - 
posteriori DO! tré «sseryaiioiti, ionuteireì quù - 
per eicoro di esBermi troTàlo UMÌ vidnoadun 
mare interno , probabilmente pooo pi'ofoiido , 
che per gradi dimioaiiDe , o si riempie co- 
gli iminensi deposili dell'acque, clie calaag 
dall'alto de'lerreni elsTal!, i quali , aa questo 
singoiar con ti aeo (e, pare cLe non ti estendano al 
di là di alcane ceDtmaja di miglia^dalle coste 
del marej mentre all'ovest di questa esten- 
sione di te;;ra ohe serve di limite (e che 
dopo le oiaervaiioiii clie feci io i'.eaio mi sem- 
brò parallela alla diresi odo della cosla)j S im- 
possibile scoprire una sola colliaa , o qualun- 
que altra altnra la tutto qoella spazia che 
pare ooa aver altri limiti fuorché li punti iso- 
lati su cui rcslaminp Tino al aS di luglio; gli 
scogli, e le pietre che ivi si troraog souo 
di specie diversa da qnolle che si vedono. sa 
le T<inge (i) di cui parlammo in altro lungo. 

Spero ebe Vostra Eocellenza vorrà credere, 
ohe pienamente convinto dell' alta importanza 
della qoestiobe da risolverti sali' interna lor^ 

(t) Atf^.^Non eondsoo j 11 v^ rig^nu df 
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maiionB di qtiMta Tasta 'contrada, Io mi'iia 
dato tntM le mag^orì ooré per allontanar ogni 
• qnalanqntt a»n obiigfanttarjiji faaeado a tal 
«ggetlo tnUo le p{& lerapolus oHemiiopI anlTa 
natura del paeiB> Qaantnnq^aa qDeiti fatti mF 
proVoo cba l' iiiterao t eoparto d* acqua > ani- 
bdimano Iio peniato ohs fesca mio domerà di 
non Iraaoarars aroHtann aTonna la qaaIe.po;- 
tene dì qaalanqos maniera condurmi a ri- 
schiarare diretUmenta qaesio dobbìo. 

Era Giicamente ioipoisibìle it gìogners al lì- 
mite di qoeita aeqoe , girando la' parto inon- 
dala del piate aolla eokla al Gad-^veit del 
fnime , giacchi ci (iamo convinti eiseré qae~ 
•la una -palado leoza vegetaEiooe , d'ooa For» 
ma poligona , e che non preientava là pi& 
[ncBola itola verso cui potarci dirigere. Secondo 
Ifa outr?anaot Fatte nai tempo della' mia prì- 
niB tpadìiione , em conTÌnto della improba- 
bilità di Irorame alaana in questa direzione. 
Restafa ancora da ouervare il paeie inon- 
date dalla parto del H. B-, g quando net gior- 
no ij loglio , ritornai alle tende che tÌJì al- 
Mie lalla terra elevata obo accennai dùo- 
pra e dalla qoale no! poteramo radere ddle 
montagna atis dìiiania dì.. 80 miglia all' est. 
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uundo il paeiB trameiso mlieroineiita ^Ataa, 
il NgDor .Spoi» (mio tenente) fa ipedìto in» 
nnai per boonparai di quella operaiiooe. 

n ^orno 18 In^io, il àg. Evans fa di ri- 
torno, non afeodo potato contìanara la tua 
abrada veno il oord eit per più àì do* g'OP- 
nate , aiMado italo tratlannto dalle acqne che 
acoirevano nella direzione dd nord caf, attra- 
TQraando le alle canne . e oto probabilmente 
erano quelle del fiama Maccario t attew) ohi 
dnraute la di Ini aasenaa , qneito fipme a'era 
alESto ad una tale elevatezia, dLe ne circondava 
intieramente , ed arrivava Tino ad alanne tese 
dalla neilra tenda. Il iig> Evans li avanzò io 
segnilo ancor pi& verso 1' est ; ed alla disianza 
di cinqaanta miglia dal fiuine Macearìo, ne at- 
traversò MB altro Bsaai piò largo , ma meno pra> 
fondo, dirigondttfi verio.il nord. Ma ipiogen- 
dosi ancor più verso l' est , arrivò fino alla 
falde delle montagne cbe vedevamo dalla ten- 
da , e ritornando per nna Strada più meridio- 
nale j trovò un paese alquanto asciutto, quan- 
tunque pochÌBSÌmo alto. 

Giaoolià le istrosioni , che piacque aToibra 
Eccelleiua di darmi con tanta moderuìone mi 
laacìaTano la libertà di prender la itrada ci» 



1^0 PiSSECCIATA HTOnSO AL MÙSDO 

ptrevaroi la pii opporlana per rendermi ,al 
potto Jackson, rI»o!vetti-di raggiognere la co- 
sta rasrittìma, dirigendonii nerso l'est, pro- 
gredepdo lango le falde dei rnonli di cui ho 
già parlalo, nella perioaiione che in tal modo 
sarei giaato a oonosoere [e altro acqoe inter- 
na , che poteva conteoere questa parte della 
Nuova-Gallia ■ueridiooale . . . 

■.Noi lasciammo 'quello posto il 3 ìd loglio: ed 
eravamo a 3o" 18' di latilndine sud, e'\ a 

1^^° Si'.di loilgitndine esti e ai dirigevamo 
verso la cesia. 11 giorno 8 agosto arrivammo 
all' alteasa .d'una catena di montagne verso le 
quali era diretto Ìl nostro cammino. Trovan- 
doci snila puata pii\ elevata di questa catena, 
dì sì parò ioiisnzi un orizzonte senza limiti. 
Dal sud-ovetl fino al nord, non si preiBnta^a. 
ohe na paese piano, il quale caasomigliava al-. 
l'Oceano per la «na Mtcoùone , leDU per altro 
ob? poteiu Tedersi aoqaa in . neinina pirle , 
menlre le 0Ìine-pÌ& elerate della catena delle 
moatagaa ai vedevano . alla diitansa di più di. 
cento e venti miglia. 

Partendo da. questo punto , come aveva già 
determinato di Xare aUorobò Uacnai il finine. 
Maccarìo, mi direaiì ' verso, il nord-ut] lu 
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avendo fino al 20 agoeta ìncoalrato moltlMH 
me dilBcoUà , per e>Rer il paeie nu* immeata 
lagaaa frani mi sebi ata di tabbìa amotta^ é rì- 
trorandomì oirooodalo eia palndii fai mb mal- 
grado aforzato 'a dirìgermi yeno V ut t Aven- 
do cohoscÌdId per propria esperienza, che il 
paese non poteva eeeer aliraversato Bn di al- 
cun paolo, soostaodoci dalle montagne cbe Io 
crrcondaoo. Quantunqne alcDoe parli di ter- 
reno asoìnlto lasciate dall' allnTione , e piane 
GÌ estendano dalla loro base occidentale (ino 
ad nna distanza, ch'io ritengo maggiore dì 
iGo miglia, hodornto non ostante convìncer- 
mi, che le acquo cuoprono l'interno del paese. 



iti per tanto tempo. Molte belle correnti 
la , che scorrevano Verso il nord , ba- 
io una ricca e bella contrada , che percor- 
I fino at giorno ^ settembre , in cni tra- 
uerìdia'tao di SiJaey e la terra 
pib' elevata cbe li conoica nella iHuowt- Ca//ù 
meridittnale j ed allora <n'^tro*aaiiiio a 3^ di 
latìtadine, taì. In legnlto Tm&iiM di ' m'oltp 
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' ìmbuuutij ed il viiggio fn ritardato in fom 
delle alte raonUgne ohe dolemmo passare. Ai 
3o ■sttembre gÌDgaeramo luUa più elevala nm- 
milà di qaeala eileu catena , e da là abbiamo 
arulo il piacere di vedere l'OoeaDO' alla dt- 
ttaoM dì ciaqaanta origlia. Il paeie che stava 
alle falde aveva l'aspetta di naa valle di fi- 
gara triaogolare , U di cui baie ei stendeva 
luogo la costa al sad dalli Tré-Fratelli , {ino 
alle altare della terra posta al nord del capo 
Fumato ( Smoky Cape ). Ebbi anche la sod- 
dìsfaabne di riconosoere cbe eravamo vicini 
alla sorgente d' tu vasto fiiuiie che si dirigeva 
verso il mare. Disoendendo la moatagoa , noi 
EcgDÌnimo il cpno di questa grande corrente 
d.'acqDa aamentat» da molte altre, cbe veni- 
vano ad tmirriei; fino al giorno 8 ottobre, 
in cai arrivammo snila spiaggia all'entrata del 
porto dove questo fiume va a gettarsi , noi ab- 
biamo traversato, dal giorno i8 taglio j un 
paese di circa cinquecento miglia d'estensione 
dall' ovest all' est. 

L'entrala di qaesto pdrto è siiaata a 3i° 
-'35' 45" di latitndìne and , ed a iSì° SV 
hi" di lon^tBcUoe «t, ooma era auto iìoodo- 
•cloto dal aa[nUno FSaàent ma jiTcndo e^. 
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dotato tenersi a certa diataDia dalla cotta , 
non poli scoprire se la ridetta entrata fosse 
navigabile. La prioclpale nostra alteDiioae fa 
dunqne diretta Terso qaeito ponto imporlanlo.,' 
c qnantanqae la tnancaiisa d' no caoot o' im- 
pediBie di determinare precitamente la prufon- 
diià del canaio , ci parre non perlaalo che a 
bassa marea potesse essere di tre braccia al- 
meno, e olle il passaggio, qnanliuiqae fra 
sabbia smossa da tolte due le partì, fosse si- 
coro, ma stretto. Avendo spìnto pih oltre le 
mie congìderaKioni, fino al ponto cioè di con- 
vincermi che con i' ajnto di qoesto porlo 
it bel paese che circondava il fiume poteva 
un giorno essere di vantaggio alla colonia j. 
mi presi la libertà di nominarlo PoriO'Mao- 
cario , ia onore di Vostra Eccellenza , obe par 
il primo animb qaesta apedixione. 

Ai 12 di ottobre lasciammo il porto Macca- 
rio , per dirigerci verso Sidney ; e quantunque 
nessuna carta potesse essere più precisa nel 
Guo abósso, e ne'auoi ponti principali di quella 
del capitano FUnders , nulladimeno abbiamo 
ben presto rilevalo , qnanto i>ocd doveau con- 
fidars mila migliari carte marittinuj per rap^ 
porlo all' indicariaae di talli i piuaggì e di 
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tolte le entrate che ai troraao sopra nna langa 
eitenaioaa di pane. La distan» alla quale il sao 
baBlimento ordinaria nieole bÌ tepne da questa 
parie della cobU che noi dovemmo allraversare, 
non gli permise di riooDORcere aleane apertare, 
che qqaotuiiqne non sieno di certa ìiuporlanxa 
per la 11 a viga zio ne, preteDtaiio per altro molle 
diiriooltà a qaelli che viaggiaDo per terra j e di 
cui io certamente non arrei cimentate il passag- 
gio, leoia qaalcbc soccorso dalla parie del 
mare, nel caio che fossero siate inimicale. In tale 
■tato di cose, noi dobbiamo la conservaiione 
di' noi steHi, e qnella dei nostri cavalli al 
Eortonalo inconlro di nn piccolo canot che la 
profndeiiM ci feojtooprire, lopra la spiaggia, 
« che fa dai nutrì numini portato allegra- 
mente Bulle loro «palle per pi& di novanta 
miglia I mellendooì aoà in ìstato da eàperare 
^i'ORlaooli, ohe tenia an tal mezzo era im- 
poiaibile di Tiacere. 

Pochi ^orni ià sparava di avere lasoddisFazio- 
na d'ano uno! ara il nosiro ritorno dalla spedizio- 
ne, lenia che acojdente alcano foste avvenolo a 
Terano di qoellì che ne fanno parte,- ma il ca- 
rattere ^eg)i indigeni che ^tano tniign It. co* 
ila del nord è-tahnente cradele, e perldo. 
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cbe luUa la QoBlra prudenza e circoepeiioDe 
non baetarono per impedire c!ie uno dei no- 
atri uomiai ( ÌVÌlliam Blaie ) fosie gnve- 
mente ferilo dai medeaimi. Halladimeno , in 
forza delle amorose e saggia coro del medico 
Sarris ( che ci accompagnò come volontario e 
che in questa occasione, come io tatto il corso 
del nostro viaggio, ci prellb importami ler- 
tigi ) , spero che il eoo riitabili mento sia 

Td veili, mio caro Batlh, che da qneita 
rapida aoaliai del viaggio del «ig. Oxley , non 
feci che rilegare approtsimativamenta che ana 
gran parte delle terre le piil lonUoe da Sid- 
ney':, sono a un di presso tolte conosciute. 
Avrai compreso inoltre che fra gli ostacoli in- 
centrati dallo storico , le paludi Bono quelle 
elle lo hanno fatto maggiormeute ritardare, e 
che invece egli ha percorso facilmente tntte lo 
montagne per cai ba dovnto passare. 

Ho spesse rimarcato cbe nei viaggi perico- 
losi la mancanza di opportune iatrazioui tra- 
scina a delle funeste conseguenze. In qneEla 
spedizione, il aig.JUaccarìo ai dimostrò quanto 
saggio, alireltaiito canto e -pradenlei e. per^ 

Tm. ir. _ ■ 7 . 
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mettendo certe faoìlitaiioaì rioDuountite nece^ 
sarie da) «apo della spediiione , ba indioato 
Io. soopo del viaggio con un' ìatelligensa che 
fa onore al tao merito. 

u I tre priDcipali ed importanti oggetti 
della BpedizioDe, egli diosi sono; i.° di de- 
terminare il corGO reale , e la diresioDe in ge- 
nere del Gnme Lachlan , il ponto ore eno *a 
a lermioare, e ae si getta ta mare, od in 
qualche altro lago io terno. 

« a." Nel caso che questo fiume eì gellasse 
■a mare > riconoicere il pnnto preciso della sua 
ìmboooitnnt e le questo punto sarebbe nn 
porto buono ■ sicuro pei bastimenti. 
' Esaminare la fisonomia generale del 

paese , la natura del terreno , i boschi , e te 
prodoiìoni animali e nattirali de' siti che esgo 
fiume Bitrfvena, ed osservare attentamente 
e notare tatti qaeeti dettagli, ag^nngendovi la 
natura del clima, la descrixìone degli indigeni , 
e degli aborigeni che sTessimo Tedati, od in- 
contrati j a misnra cbe andavamo inoltrandoci 
nel paese n. 

Qui tatto è poiitÌTO , e se il goveraatore 
KOB br indicito 1* Mrada da Joretcì tenera, 
egli à.;percbt .otb non era poeubiler ed «bw 



DI Arago. ij) 
Iq sola coia io cui Ta data nns piena la^ 
litndiae al Oxley. 

Occppato della pubbUoaiìone del sno perì» . 
ooloBo Tiaggio , qaeat' ufficiale di marina non 
potè nelle camminate cbe feci in taa oorap** 
gnia ; rornirmi qoet dettagli che aTreì amato 
conoscere , percbi doveTS in prima comniii- 
carìì at ino governo. Seppi per altro cbe non 
molto dopo aver lasciato Salharst, trovò dea 
gli indigeni cbe aooettarono da Ini delta oarna 
ed allfi piccoli regali; ohe questi gU Bembra— 
roDo A' oa carattere doloe^ e obe iotenderano 
qnalolie Frase, e qnalohe parola ìogleae. Po- 
eti gìorai dt>po esserti inollrato nel lìame 
Lachlan , trovò cna compagnia composta di 
otto lelvaggi , cbfl ben Im^i AA fnggire A 
avvidnarono loro , riooTenibt 0t(d delle diffl»" 
strasiooi di benevolensa. 

Il tig. Oxley eoggicDge in altro sito,, eh*, 
neir interno del paese si videro ben poobi in- 
digeni , talcbè si poò appena dire cbe qaeste . 
immense regioni aieno abitate. Alcooe faoiiglie 
aparse qaa e là ne formano l'intera popolazione ; 
• le pocbe ouerraaionì ' olìe abbiamo potuto 
jsn ci convìnaero deU* Itnitt' analogia Ai 
. qaeita ipecie d' enerì anun»-coii ìjiielli della 
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cotta. Qoette due razze hanno la stessa ma- 
niera di procurarli il DDirioienlo, e ai ser- 
Toao delle stesse armi, e degli itesii Dtensili. 
Uaa tale rimarcabile rassomigliaDia Degli ìadì- 
geni ài dirrereoti tribò , ti csteniie aoclie fial- 
le produiioni auimalt e vegetabili del paese. 
U eucaìyptus c la casuarina t ÌI kanguno , e 
Y emù, come pure le loro direrse specie', Iro- 
vansi nelle. Xredde. regioni della ^rra cit fiS- 
DUmen , egoalmeote che nelle lalìtndìnì pib 
calde del tropico; 

■cc-AgginUE al mio giornale > (oontìaoà ti 
■ìg. Oxle^r) dna breve deiorisiooe 'dellè piante 
le pitr rìmarcabilì' raccolta nella spediiìono 
del aig. Carlo Fnzier, botanico del gover- 
no, e qaantonqae i risaltati, in qaanto al 
principal oggetto della spedisione, non abbia- 
no corrispoalo allo scopo che si era concepito 
nel momento in oqì essa partì, dod. ostante 
quando li riflette alle oognbioni generali a cqni- 
(tate inlla parte importante di questo paese 
laòlo eitMOt h da tperarsi cbe non sia stala 
vana, l'impresa, e ebe il campo cb'es» ba. 
'aperto alle aoìenie earà di .molto vanteggio 'per. 
esse , agnalroente chaL per la madre, pauia n. . 

I Io-tal modo parla la mo^tia. In. qnanto 
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a i!OÌ, che QOQ abbiamo Tatto parte dette cane 
perigliose di cui ora ci occupiamo, "è ohs (Jolf^ 
biamo preatar pìeaa eil iuiera fedo alle rela> 
lioni che li sono pubblicale, ci fari» di oon- 
cindere òhe le prime Bpedizioni nell* ìattmo 
dei paesi, non SODO state tatrapreae con i 
nielli atti ad aSMCorarne il aiicoeuo! o^o 
qaelli che DÒ detòrìiawv i rìinltatir binno 
eiagsrato gli oitaooU , 9 oa hanno anche im- 
maginati di ridicoli, -9 oho il gorel-datore 
j|£iccii'r/D colle ano care nobili e geBeroaa , e- 
cogli immensi 'preparativi ohe face ■ ai i acqui- 
stato tanti diritti alla pnbblìoB -HoonòsoenH , 
qaaDti 'ìt aig. Oxley pel onraggìo che- ha- ina- 
strato j e per le pretiono DDsiont. (ite '■ha 
raccolte.' 

' Addio , imio cara Baùle , noi partiamo. 
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Jn marp 16». 

Eatomi mwviDunte , nàa- anuooi aoit mi. ' 
reitano t fare che cfaallro o cinqae mìU le* 
glie per riabbracciarti ton tutto faori di me. -~ 

Abbiamo lagciato U IVuova- Olanda , incan- 
utì del lungo abbaDttòoatOi RitorDeremo a 
vedere V aatica noBtra EuiVpa , « lBraiÌDe~ 
remo qaeiU lunga campagna colla dolce per- 
•nagione, t'adicaro, cbe noi hiciamo degli 
amici ìa tulle le parti del globoi Sa giamo 
Itali qaalobe toIu minacciati dai islraggi, 
■e abbiamo iocootrato dei grandi pericoli} eoa ' 
fa mai versata neppure una goccia di sangae; 
giaccbS la nostra prodenia, e la' nostra pre- 
(enza di ipirìto hanno sapulo appianare gli 
oataoolt, ed il noitro onore non Beote cn ri- 
mono, e neppare Tin nocreicimento • . . 

Qaanto mi è utile qiuito vento ohe n ipioga 
ODO tanta £nia! Siamo gii al ud dalht Siiwù- 
Zelanda f di quell'iaoU el TMta' « A Irsdd* 
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WriàveroojedbTa.aoB ostante glì àinuìat tiòa 
•ì «nòpròno (^«d'na- mti^trilóaaiiì oorh>->iMr . 
dflaodorii dai rigori drih' Blasona. CJoli tra> ' 
MAn-pttr» dttgU a:&ti*opofBglu i i di.oiu ooiit-^ 
bfltliniaiHi UBO nato nn^dùlir Qi t t*aiui.de)l« 
popob^M Hlnggie> 'o1m-« gotu divPei' 
o dèi .^fiiRdraHW tagl|aiM fe --leite 'ai' 
{oro 'oenùoi' ^atii a 1« pMparàno 'par -ooa« . 

' aervti'la atiin ^Uri. Fraaiò '(jitaiti- (iopoli^iuil 
lontaiii' gli- uni -dagK àltrii- il Teggoiio- la' 
tfMu ' vói I .-i''B>*daiiniì .oatttuiiì feroei, .« 
quu'Je' suìM* marefaa m lon. .'o«rpi> é ani 
loro, ■hif «.-M Uidar». DMden ai nppetìi 
di abniai Maggìatòrii aoao: para gli «Ui^ t 

-iKAiii delle loro (ÌÌTluilà. Spiega le lo puoi , 
qoesta marafigtioej rasiomiglianza , special- 
mente io climi taolo differeoti : giai;cbò i pri- 
mi abitano ìii regioni rreddisgiina., e gli allri 
vivono aotla i raggi per pendicq lari del sole. 

Ad aleune leghe dalC itola Campielt, 

Eococi al panto dal globo, il plìi Ipgtggo 
da Paiiff; liamo per oonaegneiua tanfo vicini 
.alli'iatà.anlipqd>>-che poiao quali di Ì^U 
' lare io qneifoggi tolto il. Poitle-l^aàvo. 
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- Poeti ^arai'.soiio traMòni dòpo- la ^abilra " 
partenia da' iSidne^ ; ^vre ^^ 'pft Jl ieti- 
tMento Ib^m-cw-ab upSnào,' 'Terra ì gtìA^'ì» . 

.• AéntiaelU,, tnn aTAnddi ^i! Sot',oi»BrfÌ»> 
'&« aiilnio U -oaiUi t-*oa indino alòrà». 

. Ci 'avviàinùmo , e il luwthi «gnartb'aorpren 
~*ed« una- moatapiB-'di dìaono' alta bom l'ai* 
baro dvUa noatn-nafe: ■ , 
■ E vBiw<nt» .tin ioipaiieatiBapettaoòta'S 
dtre mi fi^reqnnbs nMtiaa'itaaaetc^Ip^* 
oaooialo dù rcmU ìnolibi' pib-tamperati. ' I/ia^ 
domata! ns abbiamo inoootrata altre due di uaa 
minore diraeDBU)DO«' ed-il gioros appreuó pai- 
sammo aì.dartioino a ^nietti loo^ Qattaanlii 
da 'rendere . la jioitrà lorTegltanka {»& attiraj 
gìatoh^ peri^oiiiiima addifenivà la uoitra na- 

.Tlglpioft*.. - 

Og^ bli awio avegliàto par lo allegro gridare 
dell^èqtiipaggio, obe ba aalutato per laiecoada 
Volta il contÌDente d' America. Ancora nna 
volta qneita peno» ioterraziane , guocbì eap- 
piamo che a Capo Bora il freddo ò rigoro- 
Blnìtnti atìcbe nel grande eaUte, Il tempo à 
beli», il^^**nlo » fmpo, ed * pwdò.da ap». 
rara otw'a'elli (^rnàta pàBwemoiqMata pnoU 
fatala. " ' * 
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' .Tsdì, mìo amioD, 'oome' proraro, d'inoontrara' 
il tno g»ato, '« di .loddùfare ella tna tni^M- 
lieDiaj oon ana pagina ti Io percorrere più 
eli iSo leghe, per poterti. dare dei preoÌBÌ del- 
tagVi Hn d' un paese ìaleresaaale , qnantnoqao 
iiuora poco considerato- Noa Iia voluto farli 
camminare con noi in qaeglo laogo Eragitto , nò 
far bordeggiare il Ino spirilo colla nostra cor- 
vetta, giacchi ritengo che tu noa di gran iattp 
amante delle desorisiool di nantìoi^ ^e lUn- 
cberebbwo -d' altroiide là tua atleniiòne set»a 
dirti ooia alenila di nuova. 

Avrai già rimarcato che fai genipre. avaro delle 
DOfiiié di .n>arÌDpi e se la pi'ioia ragione si fu la 
mia aasolota ignoranza inqaeiia parte, la icconda 
derivi dalla pooa importansa obe ^oialmeate ai - 
giorno d'oggi ai attacca a qDeito.rju&o-, lebbenq 
la uavigaziona abbia fallo tanti progreui. 
. Eucoci dunque dirimpetlo a Capo-Horn; il 
lempo i bellissimo, e la giornata è come una 
di quelle di primavera ne' noslri climi ; dalla 
costa noti eÌ vede nuvola alcuna ; nn vènto leg- 
gero ci fa riaggiar lenlamenle , talchi pósiiamo 
a- nostro bell'agio tralleuer piacevo | meliteli no- 
stri ignardi tni vaghi e «arìatt punti divieta che- 
ci' «ì -preiqaiano. In genere^ la terra non- ^. 
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molto elerata , quantunque ad una pìooola dì- 
stanza alcoue traocte bianche ne iodìobiaò 
ì limiti ^elle eterne nevi ìu quelle ref^o-- 
ni. Alcnne sommità appuntale e degli «oogU- 
di forma bizzarra formano la prime pUnaro 
del paeie , dova si Teggono delle spiaggie e 
dei piccoli porti> i quali deroiio essere ri- 
parati da tutti i v«Dti. Da quante burrasche 
debbono esser stali battoli questi oalri scogli! 
Quauti oragani saranno passati salie nericcie 
loro cime! Lì non vadeti la menoma vegeta» 
■ione , se non se ìu alcuna delle cavili ova 
it Tento non penetra. Io oggi - il mare i ia 
càlma , eppure mugghia sordamente tramezzo 
a queste masse enormi, che da tanti secoli 
resìstono al suo forore. Colonne di famo-s' al- 
iano dalla terra ad ooa grandissima diatania. 
Koa sappiamo se questo sia prodollo dai vnl- 
caDÌ> o dalla mano degli Domioì ; e noi caala- 
mente d allontaniamo , giacché non ìgtioria- 
tuo ohe qoi nn giorno di calma S. quasi sem- 
pre foriero d' una natte burrascosa .... 

Nulladimeno quella che vi abbiamo passala 
A stata bellissima -, e coi volt pi& ardenti ohi^ 
Baiamo quesU la Òtff del Buon Saeoem, eh* 
"vogliamo oreden aon- oi sarà pih fnneita di 
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'(|«ttil6 Ta ■ 'UnU-itei «uipiwir Una .Bon*. 
di vfl^u^o)» ailprok ì ' fi«u^ ' della moiil»- . 
gaq «'«ni gimmo ìnlorao-i, ò rinMrolùaM 
che ipteuba^ta' U parU e«p«ta AU' Mt'ft 
qaeUa: ilttv* 'lorgQiiB ì TCgetdHli'pìii va^i « 
DuÌMtMÌ~ U« gìà.nii -tMto.lnno • bit* «ii-i.. 
bi ■' raqalnno -paniiido i«{»d>manta aoif»' le 
noitre Wa t-. altra ia ne» , rjiggiffjulMi ' ià - 
-vonSoi- ■ajn'ii'.I* |n& wioia^ m(mtagiw,'«oiiO lft> 
oesaw dalle acnta {ranto-aon <nu .leriiuiuiaO;.la 
loro.- àrnH'i U' (l"^ alberi e. le «aritìi 
degU.aopglì&nair-MB^'Va •MBa^(igiibra,'a' 
.jMre «Im riapoadaoo al (rapillo All'onda (ptl-, 
■ mosé t elw lanm rav voIgéAdM% a oMi^iiaado 
inloréo al battimejiU^ 

Ma o«})a Doalra'rap>da marcir, pauiammo ar- 
diumenlc-U'Vin' batter d'oecbb qaeiti eaarniì 
•cogiìt dall'alto dei qoall «lendono delle beile 
oaieate d'acqna obe Tanno a perderai neirOoea- 
aa, L» caaoata piii coosidererole è' quella che 
piii ■'*.a*fioii>a alla ba/a dei Buon Succesto, a 
(|iiaat«iiqii> na' .'magnificò lo apettacolo oba* 
..praiantB , la- laanìaino con piacere , per «n? 
.' trara nel porto. Ubi» deBidaralo, dova- getn . 
.tìanio l'ancoraa menodi nna -lOfla» taga dilla 
coata. Edooci iraoqailli a. «ootaati» a intanto' 
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abe ognuno di noi alleitìflca quanto i ne^ 
oeuirìo per le «ae paBsegfiate, il pilota sem- 
pre attiro , tenendo in mano lo scandaglio , 
previene ii onoundaiito cUe il bastimento ara 
tra gli loò^r.. Da iitante , nn solo iiiante 
i' IrAfolusione , avrebbe intallantcmente por- 
tato la nostra rovina ; e qni il sig. Freyoihet 
K miie a manovrare colla più esatta preoitioac. 
Fa tagliata la gomoiia, • arib eperaou dLii- 
.cnperar.Ia sof tra -anóora , e di ragpdgDBM U 
piaggiai bsriegf^nimo per tfDalAe tempo, 
pK^onraddo di consn-terci dirìmpetip ad eBM> 
Instile speranza l it veolo ^ontinDamente rìn- ' 
forzava , le oorrentì or allootanavaoo dalla ba> . 
'}i , e la burrasca incominDiava a tpiegarat. 
Ben presta il mare si fa pHi incavato, e pifi 
turbolento, i cordami Eiobiano, gli alberi tri- 
stamente Bcrìccbìolano , la voDe del capo si . 
perde > e non h più intesa; le onde spiote con 
violenaa, si aecavaldano , e s'innalsano pei 
oontinai refoli che le -agitano ; ona grossa, 
pioggia oade eoa forca . e rapidità sorpren- 
denti. Il nuvolo cbe ora si trova al nostra. 
»qit tin minato dopo sì perde nell'o- 

'' (r) Pùnto Tcrtfoale, e perpeudiGUJare so d'unii . 
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^»Bto,-U ntte ri addo», e n tr^tlft 
tq l'stmotin'a 'ìa - ktoon - pònto ■- Dompaiwie' 
-pift cbatnj'ptfoU.mBiui agf^màu di vapor 
rii ón Vento imp«taDÙÙmo 'BMaDdo da-q*"^ 
gli ìj)tenaHi,'ÌDfiirit'a jpara dAnno iA baiti- 
mento ■ • • . TU» ci 4n>^nio aiia!.'. lontani 
d^l uta sre ancorarci, -«lappiafflo -par troppo 
dwqseitìtratli ìtimare ifon pooo' donoinìnti. 

, Tsmf-gtìda Ài ati in teletta ;'-fen« .a - 
B«i Vioita'! .Si.- aBenlà ma .*ala , ' per poter ' 
mjmovrar»,. e oeroar dì'ttme lonfao^,. . ; la 
velfr è' ib -pMiI; Sé^è v«ro quella ua IdN 
n> addio t - mìo oaro amico j -la nòstra, per- 
dita ò' innitaUtoi gìtodiA in -qdeito mo- 
mento la bnrraBea .«noor pi& infuria. 
.'; .yedi'tn qoettè .ènomii maese d'un acqaa 

'.irritata i che; nrlinclóii h nae colle altra man- 
dUtf nn'aoontt lognItreP; Ss ai Bpe»aao, ai 

. octe- nn "flìbilar ■paTcnlaroIai aè-pregrediaocnai ; 
sepia euér mila', s'innaiaiamo 'e ricadianio 
nello «tesio tèmpo. la tale .drooitaDEa. potso 
^ire con vertti j oh» il baatìmentO; ' ' 

u Ora in owitlnft or» inioffitù aolca »■ 

Ho'n aàppianio le : aia piit dà. wmani . H' ■ 
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' vento, ohe fa icrioobiolar».) BMlrì<illt«i,'od' 
il aianr dieminMNna d'ingfrìatlma, o la.t«TS 
og|b« la (pialtt'tooiiamo-di.qrtMnr; '. . 

La '^nlìnella ai «rà iogaaiitta ; atit^Bnia * 
'mAfa- dniro altr«pauatolo atreUD.dt Lemaim 
aàeom al la^ <>>>W> net caio.dì ptorocùa 
e llonni '. « lo àteiio -«degnato IfMmo. ' 

A.*fiaoa di'qneilo lempeste* -dò .d» aoodds' ' 
aelle.gr«o£ ÓH^ 'potiUalu t ban' dntaiiD' «te . 
ohe, poM ten^:* ' ma -T agitaiioae par altro 
nòa ù'oaku mé faetlawBtB> JBpaooH av<i- 
l^tOi BoddiaEitlo « -ooDténfo' i il vpiU>^i-:ai- 
'diifiir noi- piMiìaiso*^c^;>r -Itf lalec. ed en^ 
tnv$~In-tratd dLmare ooooitiiKi,' -' ' < 

La nottpa' prora è ara dìretta Terio'la tarr* 
■ Aà P^agmii ben prealo óamlnaino di ttrada ' 
par irrigarci reno VwAt 'Faliìaad.' .'l/ìoSn-. 
. oianì-: proQ^amo amiTaiiiaiilfl ' la airada 'AA- 
rAmèrintì c dopo àm ouervAÒ' in VBr> 
pond lo itàodagliO', TolÌiani«: di- hóif£ù per ' 
approdare deSnitivaiueBte anó-Jlafràtft P<^' 
b taott* tanto forla cba abUàmò pnwaià , 
aembrami ahé il ripoio avr& pèr-noi nB dpt^ 
pio alletti meo |0. ' ' ' ■ ' - , 

■ La marioa, euendo in att certo aanso mia 
guerre cbntré ^i etaaeali^ noi ot- rUlegifamo 
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psHsr* il méwHiui te9i)W aiilU. aotlni , 
' dlUs nostro detwminàlloiki «ve iim^uaino ia- 
Teoe tatto' lo nio x&o -il nato., tà ■ pemetl«' 
di tar Uvoraro. Vok^ tal «' tronano 

oggidt tHa. vnu di lecri«' . 

AnOòn «Ùni'ao lagtM>. ed- Im Cuto il, ^fO 
del mondo. ' Ohiin&!- qn>DU '«n' «uifin 'mi ' 
mtano da pattare prima di iiivadertì! Roti & 
^ii vero obe la pare ne tei.iinpaaieats> qaaolo 
'lo tono io Bl«s«o ? 

mura )fc m:» » « ne » « jmM » i K « * lyi t t 1» 

LETTERA CUV. 

( ^ pùt^ dalia itole -MaUrine ) ■ 

Ad un'ora dopo il mesiogiorno del latatf 
bràjo 1820, aonoprlmmo la terra, ohe nella ',maV; 
tina TedeviDio mezzo coperta dalle folte neb* 
bie. Quegli) giorno ed il sdBiegueate farooo 
da noi impiegati a rìutraociare la . Bàja dei 
Famceù, ceoofioìata gpeaialménte pel tog- 
giorob ohe vi ha fktto BoagaiaviUe ,■ 0 per il 
pìoòolo >tabiliiiaentò- ohe Jnidilmente egli aiea 
fatato d'ivi. piantare. 



iGo PissRCGUTA i^rTÓiiiro al Mordo 

La densa nebbia cha oiànrava'"!! nostro 
orÌEEOnte impedendooi il pih dille volte di ma- 
novrare preaso la costa , oÌ rÌleDe*a per pra- 
deasa al largo, b non l'arnciaammo obe quando 
il sole ci permiu di farlo franoamcnte. In- 
tanto la sera dsl 13 la Borrenti di portarono 
tanto vicino ad eiM, da temere dì' esservi 
.spinti C()Dtro, e dì essere per consegaeaia ob- 
bligati a -gettare l'ancora ' per igobivare un 
osafragio. Una manovra pronta e felicemente 
riuscita al sìg- Gueriit ci tolse a qualunque 
pericolo, talché mesti al largo, cammina rumo 
tutta la notte. 

Nella mattina del il cielo si mostrò In- 
teramente sgombro dalle nuvole , il percbè 
ci dirigemmo con va vento felice versò la 
baja , che da tre. giorni Invocavaramo coi nostri 
sospirosi voti. 

Progetti, e desideri dmanì, come mai siete 
voi incerti, e il più delle volte temerarj ! 
Ecco il ponto tanto desideralo, e dove crede- 
vamo di trovare il termine delle lungbe no- 
stre faliclie. Ma ohimè! che doveva invece es- 
ser qoeslo il principio delle nostre disgrazie. ' 
La Provvidenza aveva finora favorito troppo 
Urgamenie co' s noi beoeGij- iin. viaggio tanto 
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penoso. Per una tsmeraria preflufiiìone; tn- 
tamo altribufto allo icaria merito nostro Unti 
felici aTTenimeoti. Va momealo aolo baslò.per 
' aTrilirail nostro Orjog1ìn,'par d miliare la nostra 
pretensione , e per quasi diatriiggere le nostro 
nursi 1. non ci ' è rimwto oLe il 'nostro coraggio. 

SoorreTamo poco pift di line leghe per ora, 
eoli parrooolietlo in fnori, ed atendo il reato in 
poppa. Il mare era. tranquillo , ed il cìeló ' 
cfiiaro a sereno. I oostrì agutrdi impanetatì 
giravano su tutti i paoli della eosta . epoglia 
alTatto 'di verdara , e popolata da -mi mmtra. 
coasUleravoIe di aeoelli' ' <li aniaialì marini. 
Noi prendevamo già diletto ngll'idea di per- 
segtiUar« tra poco qaestì ' euerì pooo - Ì*lruid 
della malizia dogli uomioi, edi aumentare ooa 
essi le noatre risone; i nostri fnoili erano già' 
pronti , le loro pietre sperimentate . . . Era- 
vamo dirimpetto 'al capo, che forma la pania 
della baja al nord , ad nn miglio e meno da 
terra, ed il mare era agitalo io facoia a qoì. 
Tutto ad uà tratto il bastimento riceve una 
scossa e si ferma.. Ognuno si gnarda.'e pre- 
vede no qnalohe orrìbile aooidente. Li marioaj 
eoi loro Mod^. 'aiaai «prowri ( diooaai 
l'in' òli* vamiò a {ere neÌt(t^g^- UàH j 



ma neuqa.vìio mostra il inonomo terro»«.#cl ' ' 
il poco mormorio «he t'inUnde del mbiMMo-' 
dettt' Bcoidautfl , yieiie beo pretto repreuo 
w Giofaio del coraggioso opo dell' eqoipaggioi" ~ 
che coroaada il lilènsio. ~ , 

laiaoto ai manovra con latta l'attiviti i . 
oeltoDo al cimtBto tatti i meni, dell'arte, 
,» raggiriamo sopra Io scoglio, e ce ne sba- 
rauiamo , menirs l' instancabile capo calafato . 
collo scandagUo alla mano , previene il ce 
màadaute ohe t'acqaa taira nel bastioienlo 
con una «paventevole rapidità. I-e pompo la- 
vorano i ma sia che il paaio di niaoigoo che 
si era confiocato nei legnami .che vestono al 
di Tuari il bastimento , ii fcue staccalo, sia 
che la strada cbel'acqna si era aperta si fosBO 
: allargala cammia facendo- per tott' altra aaa'M, '-. 
k certo che le qoittro pompe meiae in altìvilà 
uoo poterono arreilace i progrossi del terribile 
elemcnlo oLo minacciava d' inghiottirci. 

Non calante, dove si h mai veduto, celo 
maggiore e intrepidezza pii- sarena, a piò 
forma?' Per dodioi ore con secoli ve si travaglia 
con Da ardor senaa pari. Delle allegre aan> 
foni rìavimuo ;la Iòne, .pel «omeDio ^obe. 
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09K li dimoitrò di lanU fannesu come ìa 
qneiU' sritio oiroòstin»< , 

Bireiii tu forte, cbe Uli npnimi, ohe hanno 
cimealalo Unti perìcoli i loitentito tanli pa- 
timenti e che erano certi iU questo dio» 
mento d' on felice ritorao nelli Ibr patrie , 
non si BÌeao panto - scoraggiati per il ina- 
■pettata disavventura ? A«coIti la i noeiri dt- 
lettevoti ritomelH e speeso troppo liberi ^ Soa 
•enti In colla stese» noetra calmai, il lagubra 
mortaorio dell'onde che io ghie disco no già le 
QOslre provvigioni, e le nostre ricchezze ? 
Non ci vedi la , immersi a poco a poco nelle 
«oragiai dell'Oceano, occupati non ostante, 
ancora del vago aspetto della terra, e delle iinn 
mense legioni d' accelli che la 'popolano ? . 
Il capo sale I ilice che ogni (Tono i ina- 
lile, ohe le braccia inDtllmenlc sì affaticano , 
e che il ponte à cassa comincia a éornmer~ 
gersi.' A ciò si riiponde con nna facezia , . a 
l'allegrezza sta sempre sulle nostre labbra. Su 
via recita con no! i tre veni del rivale del 
nostro Pindaro, di cai S tale Ìl rigtùGoato : È 
fur bello il far mottta £ cànqaUtca^ ì^ahièta 
quando in etto liaim immeni" tbl.detliim {i)< 
- - <0 Ode dl'tebniD, so^ il media U ^mM- 



■Ohi qaante originili- arguzie, cjuaDti pìace- 
loìi- qidpra<iao ti ndiroDo nella batteria, e sul 
ponte ad ogni iilinte che si annaociava l'ac- 
creiifìinento delle acqne ! ed i porci cb« dqd^ 
Uvano i.Q. meno ai caggoai oudcggaatl dèi 
vuoello , è cheti preodevaao per- laaciarli noi 
grao oanot , obo rimurabiavanio , a quante 
bórlèroli ialoriette iiou sommìaialrarono nasi 
■rgomento! e ìl rapennto di mille aanfragj 
tatto- 4^11' oratoc dei bordo , qaanto corag- 
gio non ha dettato! e le piccole vendet- 
te- dei . marìaaj contro la gererità del aer«i- 
lio che rammenta va DO allora ad aita voce , 

. e Impiinemente ! . . . . Qui tin valorosi 
bevitore paaeira fia nella stanza del liiogo- 
tenetiie,. ed in Baa presenza Tuoia le- sue 
botlÈglic , dicendogli , che |;rererìice il vino 
all'acqna «alata, e che siccome è destinato 
ch*egit debba morìrej Toote morire uel succo 
della vile) lì un altro roba alonni bigcotti j ed 
«llorohft gli si domanda obe oosa ?oor farne, ri- 
sponde che ba fame, e che li vaolc iuinppare 
nella lalsa che gli si ila proparaodo ; un altro 
Bisicnra ch'i già aTTesto a star iteli' aoqaa , s 

- idu in ooniegaensa ' con ai apaTSDla d dia aU 
laasitiDe in cal ai teova , unirtfìl a«o vicino 
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die .non &.Unto disposto a soffrire i diugi j 
gli domani là rìoetu ch'egli è totito d'tiiare- 
CMitn) la hmt, ò la sete. Ti aHiooro itlie da . 
tatti li untoDo ilagliaiiMldolichs Janno ridetcV 
in tatlf il corag^ i Io stcui», e le'grìda iti- 
l'equipaggio pajcDa voci di trionro. 

Ma la iperania di poter arrestare ì progreaii 
dell' acqaa i del lotto mnìta, a' iocomìncìi 
a temere di Don poler giangere alla cotta , è 
ti studia cosa si po»a lire. lataato ai ordina 
di salvar aFmeno la polw? ; e la polvere è già 
io salvo ìd forza della sorprendente attività 
del capo cannoniere (l) cbe dieoi volte atraenà 
e* era trovato in coD^imill circostanse. Giaai', 
mai SI tono resi da altro! servixj tanto segna-, 
lati, giammai furono soatenote tante fatiche 
e mentre questi si mnltlplica in qualche mar 
ntera per portar soooorso ove il pericolo 
viene pì& orgente, si direbbe, alla iadiffe- 
reliza eh' egli dimostra , ohe niente si abbia a. 
temere, dal terribile elemento, a che tali ^ata- 
slrcfi sono,pÌcc(ili aocessor} delmestiere. 

Ta lo vedi io quest'oggi tranquillo] e pia- 
oido, e cosi- ai è tempre dimoilrato inì Tatoelti 
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*dell4 Suto j qcundo oomandaTail foDoo contro ^ 
^1 baatimnltì nemioi' ddia Gran Sremina. Co^ 
perto dì onorale cicatrìoi, egli ha ben merìtstOj 
t'aisictira, ìl potlo che occupa da tanli anni. 

U capo dell' eqaipaggio , iSonnef, la dì cai 
attività , durante la Dottra lunga campagna > 
non BÌ sraeml neppnr per na Bolo istante i o 
ìl di coi sapere egaaglia perfeltameo.te la ina . 
attivili I il EDO vecchio camerata , il capo- 
Fou^ae, oLe ha gare^iato con Ini- nel Mita- . 
bere le pi& granili fatiche i il capo 1egnajn(i1o« - 
ed il ino sjalanle, il capitano d'armi, Be~ 
don , che meritò il ino grado atteia la oonì 
dotta tenuta a bardo] il aig. Toumier capo 
timoniere^ che in tutta la caoipagoa , e Rpe> 
oiaìmenle al Capo Som , ci comprar^ che con 
la maggior bdlità egli dirigeva un battimento, 
ed il capo qalafato, di oni ti bo già. parlato, 
e ch'i un ìiomo tanto attivo , come t intra- 
prendente ; tanto coraggioio, qnanlo è docile 
c «perimeotato , hanno gareggiato tolti .in Eela 
ed in prefidenzai 

■ EiBÌ erano dappertoltOj vedevano tatto; e non 
rìiptt-ruiàndtuii oeppnr al proprio aagrìfiaio, han- 
no, profatìmta £n dal momefilD io oni detta 
u teoooi la perdita della- ponra noltn ffro^à. . 



. -w lattai- ■ ■ • '. iGi] 
'■ .Si foMero«linew'ÌDfp>inia}ì- Dei laiiMi loro^ 
' pràgnoittcì ! . . '. 



LETTE R.A- CLV. 
Di^ia Saja dei Fìvnetti { itóU ifaMiu ) • 

Eccoci ancorati in ratiV» dellabaja, in ai- 
tenEiooB ebtf nn oanot comandato cìalaig, Du-, 
perrey , abbia trovato il «ilo opportono per 
trarre dall' arréDameoto la cervella. Esso ar- 
rira , ci gai^a , e la corrente ci porta Balla 
ootta con una ecotia qnaii icnperofettibile. Era- 
umo luHa «abbia, acorriacno a'poco a. pncò 
n ' dei macigni; malgrado perif t* atKÌcnrauKa 
«nata ab» noi ai metlsrelno ini baiio bordo, 
la OQFTBtta oada anll' altro lato , e la mia 
oamm tì tro» ìmmaru< 

QutDtì amari dispiacarì non sentì la mia 
aniraa per ti fatto avvenimento ! Feogava allo 
ntfha fnia nccliecze , che aveva acquietate a 
■ptftb di Unti dieagi , e di ta^ta iaiioho! la 
ooReiioae della oonolitg)Ie nòpolW -in tatti ■ 
fati ìd ani ^ mmà fimnatì , . 1« armi 'di - 
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qMÉi [tsttì ■ ^.Ia,..tem, i toImìIì , èd ì 
pi& importsii'ti retili-, 1& óiia biinchnia , i mèi 
lH^diein quoterai di icblsBÌ , «- di etattì di- 
ligili» ntto fa tnglùofdbh 

: Ni]lladìnieiio, appent oha raoquatocoitiinoib 
■a;. penetrar oalla mia tlania, diedi di piglio 
' a toito Olii ohe mi vtune toBlo alle maoì , 
ed ebbi la fortuna di . pFeierwe alcuni og- 
gettì 'pér cni a*era D^ag|^r. BtlaccanaeDto^ Se 
al'iDoiBento del ninbagÌD noo'.nu-fBfrì troTato 
amj!i*latfl.»;Bpn .oetto .«biB^fréii julvato gran' 
' ìwf e -<o|ta ' pow^deva ( pan in 
ba^ni} ^to^ alnmo. par mbvoriai óa, 'obi" 
ut! oìIh.: piede a tf rra .trMportaiid« toltaàlff. 
dn» picoolè oàlu d' *>ggetl) carjj alonne stooje, 
una. a^iarpa - $ aiesùt ed .no mantello della 
JJfuova-JSfilonda , -Ai aai- mi eooo servito, per 
tof^ il tempo che soggiornammo . alle. Mal- 
WJJ^- ... ; 

.11 pericolo di morire annegati.^ gii sranito ; 
ms qoaado.i^mo al grAUiimo riubio pìw ab-" 
])%n% Ar(|inamaente «ai^pato, coqiMoo (Le- 
iwn. t{ eono éipreunpsi. twatan^ {MC na- 
'gfaaiate la F(av*ideD>9«'.'clM fioa ttro tratto 
di ;bo9ltt^c!lIe prqt^gern in sUfitlu oaifBtrttfe^ 
. JnOro^tiiU per.^ oaù_ dira utlo aodglìo^ qa- 
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lerii mille oontra 'imo , ohe nao ne uvemvo 
unti i ed appiiiià ne fummo dblicoati , unR 
- delle pompa à gaailb , immaginali quanto selo 
a'.implegb p<r' ripararla !.. . Fattali notte, il 
TeoIO ÌDOomiaoìqra « manaara, e lo Iwicoìa 
a staooarai quale ^roapettìva ! • . . 

GonreBso nnlladimeno olle anlla mena not-- 
te, inoojniaciammo- a concepire q^atebe- fe- 
lice tperansa. cita l'indomani per altr» Ten- 
ne a diitraggero. Baiundo allatto d' on' i- 
■ola -Htnaia nella rada,' abbiamo imeao uno 
atrepìto, perfettamente eguale al rsggliiarc degli 
atìni, talabè ci perenademmo cbe il paese foase 
abitalo. Questo dolce errore non fa di longa 
durata, e qnandn riconoscenimn esaer quella 
invece ie grida di-i pinfpini (l) rigoIvemmO' 
di far le nostre vendette sopra di esii , peiS« 
cbè avetano dìiirnito le noitre iperanie.' 

Intanto ti battimento era ani latoj e. bi- 
sognava procarare di metterò a terrv le pro- 
lisioai- salvate. La polvere ed i facili inte-> 
reteavano pi& di qaalaaqne altra coeai e 
tutti ti adopravaao per conservarli, per il 

(t)"Saiia di ncctili aquatili. 

Tom. ir. . S 
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ohe quali- qnfnta apn non id>biaiiw nato- 
nello itMUOtrii, B'pw gna^tirii dtll» ondit«> 
ohe acl onti d«U« oalna ti UsSÙTano oon Mata 
Tiolenaa! AJumino Mìm ^ooole tenda] e ■[»• 
comò afOTfimo saggìatiiMit* dcKberito di le-* 
nero ti bitoatto rimaito per 1' ntlime risorù 
dell' equi peggio j molli merinaj cVerano soesi e 
lem nella prie» ipediuone, ai aranzarono 
tango la epiaggia, all'oggetto di nccidere al-, 
cddì aocellì _che giravano iotorno al lido. 

Soffrendo ancora dei forti dolori , che non 
dT avevano m^i lascialo dopo la nostra par- 
tenia dal ^orto Jachtm > mi edmjai su d' nn 
mucchio di erbe nmide, ed iutlluppato Del mio 
mantello da lelvaggio^ proonrai di difendermi 
da una pioggia leggiera ma fredditiirua che < 
iooomiocia» a cadere. Ap|>eaa il soono faceva 
Hntìrsì Bolle mie palpebre , che vidi coi^ 
rere il oncinìere e doe marioaj per avver- 
tire , che avevano trovalo in un piccolo leoo 
dì mare poco lontano un animale orribile e 
groiao qnanto la corvetta. Eccoci dnnqne, di- 
'oemuo ad alta voce , nel paese delle meravi- 
glie; rieno graiio al noitro naafragioj e an- 
diamo a vedere. - 

ImmiDtinenti i n%. Dl^ai, AAim , ed io 
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, <^iàMmiiùaamiii«. reno il moitro] ì .dn» oc- 
manti aranti di «nabla, é di fninla^ ed io - 
oon un battone ia aaao i . • Inralti nel aeno- 
indioatoai dal oncììiìefe, «ni margine, d'ano 
atagno , 'itava steio an enorme elefante di itim, 
ohe ìoteio lo. a^vplte, rÌToIse U testa dalla no- 

~ atra'parte il obe <à feoa temere ohe 'rìtomaaie' nel 
mare. '(jÌ~aTTÌo!innimò permè {ùaao piano 6no 
a vn gÌMto tire, ed il mio . amico ^dbn-gli 

. direiM il. primo eolpo di fniule earìcato a dna 
pilla un po' al dìupra'- degli oodbj , intanto ohe 

' DttSmd.^Yt forara la tetta a eolpi di'baifibettaj 
e ohe io'gli loarìoavX dei gran ool[A:di. battona 
aatja proboicide* Lo ncoideioino 1 e oontend 
del pÓBtro b-ienfoi rìtoroamóio alla corvetta . 
ciba n' {noomÌnai>?a ad allegerire di tntto ciS 
ofae^COoteneva di ph pesante. 

Ma per lavorare, bisogna trovarti . in for^ 
ze , e p«r aver fané , bisogna avere oon ofaa " 
□ Dtrirsi. Il biscotto era riipettato e d'ora in 
poi quello che avevamo inaDgiato con noa ape- 
cie di ripugnanza j doveva [ormaroa' i oosiri 
più deliziosi bancbetti. L' eqnipaggio era di- 
giono da diciatiett' ore , ed i nostri caocia- 
tori .non .avevano nosiao ébe .due , o Iraamer^ ' 
gbi. na'aqaila, ed un'anitra. Con tali prov-. 
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^Uinoi 101 namo Imb dURcHmenle' avrebbe 
polnlo p«»n ana giornata allegra, eppure 
ìmpoi^va moltiiiima a non iiMragjtiire i ma- 
rìnaj fin 4ai primi moniflniì. 

In lì trilla oimoitintai ,!l Beijiàn, la 
£ ODI ait'iTllà era sempre egnale , e- la di onì 
prìooip^t onra era di régliare ani TÌfflrì , or- 
dini) ad , alonni marioaj ,-di Begnìr)o fino , al 
luogo 3o*e trovavaai l' eleianle da noi nocUo. 
A oolpi dj idabla ne tàgliarono àlqvanti p«^, 
•enza oooapani d^eatranie T otìo <lenao, e fe- 
tido obe ne ninva, e li portarono al anf (i) 
ohe lì- gettò in no eoorme .mannittai e ohe 
il fece onooere a fona 'di toHia; fl .di oni 
fumo lìoitriuiienle nbn migliort» nna .tale, vi- - 

Fone ta penserai» cbe sema salo, lenzi 
olio ì' sema aceto, eenaa pane, queste -grana 
carni dell* elefante non oi eieno «embr-ale bno- 
nisiìme \ ebbene ! tn bai indovinato , giaoaliè 
malgrado ìl noibv appetito o pinltntto la 
nostra voraoiti , ci «amo. trovati saiì dopo al* 
onni bocooni. 

' (i) Coli ehisumi in ftanoestf it cooeo dair e- 
qnijwggio.. - • 



D) ArìGO. 

Sibariti che siete, voi vorreste li cibi (Sili- 
cati che ai appreilano atle mcnge dei Beau- 
vHlien e dei Very \ moderate ì vostri ÌBsen- 
Ulì desideri , ed apprendete a virerò da sbI- 
«ggi. giacchi calcalo una terra selvaggia. 

Evviva laGlosolìa, mio caro Salile, ma ev- 
viva specialmente 'quella Blosofìa austera, oha 
indegna a far di mena della oow pi& Deceisa^- 
rie alla vita. 

lo 80 olle cun della polvere,, cnu dell' in- 
dastria, e eoa Rohinson Crosuè, ben di ratio 
ai umore di fame anohe in aa ^deserto ; ma 
dacché Jl gole al >ao nascere nella mattina del 
nostro naufragio, ci mostrò la montagne pie- 
.1 rose e spoglie di qnalniiqne vegelaMOne, che 
dominano il paese, e ohe Ì nostri afflilli 
■guardi poterono distinguere le aride e Becche 

circoodali , sriilirumo il bisogno di chiamar 
in nostro ajnto qoesta Ulosolia di cui ti par- 
lava ora, e che per bocoa voglia o per forza 
ì mestieri di metter in pratica. Ss al ter- 
mine di queste pene , si vedesse un avve- 
.uire più ridente, et aonsolaremmo iuolie dì 
averle provate} ma qnal avv«airo mai poi-, 
■ìanw figqrarei nella attnali; drooiUnilB! L»- 
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morte , e bu d' tina (erra lontana . • . . Dim- 
mi , te ne prego, quale i mai la filosolìa, 
cba insegna a rigaardar ooa tranquillità eif- 
falla proipeltiva. 

Bo vedaEo degli Domìni ad alTrantare dei 
perìcoli con uu coraggio sorpreodenle , e che 
nlornati dalle loro intraprese erano aorpraù' 
eglino tleisi della loro arditeiia , e da' loro 
•occeMi. Tale i appunto la noitra paiÌEÌi>a« 
lotto questo momento. Jeri , quando il baiti- 
■ncnto lommergevaai sotto Ì nostri piedi , into- 
navamo dcjle canzoni allegrsj ora prognoiti- 
' chitno dalla diigratlA . • . D«I)« diegruie ! . 
S'o, nòn io oredai band d<i1fe diffioplUi.'. ^ Oli 
etefanti' di mare non looo baoni , rat final- 
mente fi mangiano) e bene ooa (iderato Inlto, 
noi Hlliamo d'allegreita , peroLi qaetlo ohe 
.■bbiaoiD oaoito à prometto vi.«eri per ana 
doiitina di giocnl ■ ' \ 
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LETTERA CLVI. 
Dalla baja d«' Franeeii ( isaU Mainine ) • 

Aveva fatto un gìornaU dtlUgliatMiìmo* «lis . 
coDtenava tatte 1« più pioool» oircostiDie dèi 
Dostrn loggìorao io quell'arida terra. Le 00- 
cnpaiioni faroDO l»ato poco Tariate, e le gior" 
nate così aDifcirmì, che rileggéadolo , vi ho Irò- 
«àto tolo coDtihde ripetizioai da aaaojare (e 
'itetso qiiantaaqae mìo amioo. 

Ta vedi bene ohe in una terra aterile, 
doTs.la aola attiviti paò offrir qnaloba risona, 
coatro la pift- ipaveiite*.al« ùme, lo intere ' 
giorDilB, doveraao eisere impiegate nella eacoia. 
Egli t perciòi che qaaado ai perdette ogni 
eperaaia di riàliare l' Ut^ia, .0 dopo che i 
marina) aposBati per leùtioUsi poterono pren- 
der qoalobe iìj^m , ti foriiun»io dello oom- 
pagnie di oaodfitDrlt. e intanto ohe qoeitì di* 
•ertavano' ì eontoroi del mare di- aniiret -di 
■nieifhi> die seaia di ùoì fono aaraUierO' morti ' 
«Itanto per Ja veoobiajnt gli altri adi' ialemo . 



del paese facerano odi gaerri acoaoita »' cardi! » 
selvaggi, ed ai tori ', die i spagnoli vi iwnaào "> 

sparsi. 

PoTcro paese! Noi abbiamo TaHo di te una 
trista Tebaldo, ed i tuoi timidi abittnlt- «000 
quasi tutti periti sotto le spade ed if fitboo 
degli affamali nostri marinaj. Ali ! che jl bì- 
Boono h nii terribile incilameato { e doTS^SOn 
mai gli" uomini (lLb abbandonali _ agi! orrori 
della fame siensi inteneriti per le>-dDlorOK 
grilla d' uua bella e grasta oca , dalla quale 
cruitclemciite strappano i . uali palcini ! A 
snmigliania di qne' popoli violi che abban- 

- smerghi , le oche iauooeoli , le grasse e petanti 
anitre abbati dona rana di già < U prati, ed I 
gionchi, ohe furono te sii monj dei pritni loro , 
Bollazsi , e portavano io altro lOÌelo W* 
nefico il loro dolnre ed t lon.^lamHrti» • - 

"Si, mio amino, dopi aver sanalo 'la-nosira 
orodeltl so tutti -quMtt poveri volatili j le 
oai «araata ossa ■■ingraisavanb ì Idoj^Ì , djsve 

' noi; affeTim» stabilito il nMtro campo, fummo 
ogstretti di -diohiarare .ta ignerra alre -Jdl'a- 
tia.'.bhB-^à vanti. volta. areTUOD «aooiato dal 



'•««mpb di battaglia ,' dovei, tnupoltìjgK sehi- 
<bria*a>ui della nottra prima TtUima ^ain- 
?no tuttora meno appei'tatr. 

. ' QaandoìBl noatro svegliarci della matrina^an- 
dwamo a domaodare al nostro dispenBÌere còsa 
vi era nei magazziui. dei- comniestibiii , e cha 
ci rispoodeva , che non aveva che nn' allo- 
dola , e due anitre , noi <.'Ì armaramo di cd- 

tcj veoifano ad aomeiilare le nostre ricohezze. 
Ma quando la fame ci tormeatava un po' 
troppo fortemecle^ andavamo a portar la strage 
uette fde e nella abitasioni dal pingoiiii. 
' Ad Dna mena lega appena dal campo , e 
qoagi in mezio alla rada, evvi mi' isola (i) 
piana e formala di torba, dove crescono corno 
immenae Epiglie di grano , dei gìimclii Eollili 
e folti j sui quali avevamo gettali li nostri 
avidi agnardi nel caio cbe fossimo stati conilaa- 
natl spassare l'inverno in questa sterile terra. 
Le ooste ne sono difese da alcuni macigni sdrnc- 
ciolevolt, fra i qnali delle foche orinile, e dei 
lioni di mare (2) talvolta si mettono per sot- 
tr irai agli attacchi del pi& vorace fra' pesci, o 

(i) Porta qunia ti uarae d* IioU de' tiagoiaì. 
(b) Credo Qhe pacala eia nna varietà della foca. 
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per reipirar l'aria pura del matlioo. E ipr- 
puiito in qoBst'iiola Biagolare , ohe a mills • 
hjìIId Ì piagoinì, grau! per la loro poltronana 
e pel lauto traliamento, puauw uD» vila molle 
e gracoblano io meiso alla -loro felicilà. NallA 
nQltfl del DOBlro oaoTraiio, Is rauche grida 
dei. medeuEoi ci evTerliroao della notira vioir 
nama a queaU terra ^ e delle risorge cbo pOp 
leramo trovarvi. Al giorno d'oggi, chela o«- 
rettia regna fra noi, giriamo armali dibatloDÌ, 
di pale, di punte dì ferro, e di rampini per 
cercar della vittime e per sparger del laogne. 

Sa Ìl-t«rr«|io ini qoale porUamo la gaarra 
foùe piil egaalflf *o aon . temeaainio d iDlltta^■ 
gerci- fiùo Rlla rotti .in baobi profondi e foti- 
yii, 4 ■peoialmanto te i nemici «bb andianio 
-a ooubalter» fowcra pib dilioailf la fatiofae 
(Iella guerra avrebbero -una qnalobe attratdvat- 
ma obimi! di lotti gli animali cbe (ìiio à qnoi» . 
alo di tono caduti sotto i nostri colpì , qneal» 
A il più cattivo > il piti oleoso ed il pi&'darv-j' 
« la. «ola fama pttò tpingeroi ad atUcoarlo eoa 
taalo aooanimaaKb 

., Arrìviaoio DoUa Srmi ' ani brauoto. Dna ^ 
qtiatlro , ad r dodioi pìngoiai in ordioe di bat- 
taglia , appog^U sulle loro zampe e sul loro 
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deratmoi à rìaùranocaii nn'arìs ooa'rslnplda» 
obe nello •tMw 'moniMlo in ~od1 >(iinio per 
&rne un orrib3B 'oamìfii^na, 3 rìio iponta 
dallo noitre UUm > e l' allegrìa ' ai fa aen> 
tire nel noiCro oaoret QoMti poverì inaooaalì 
ignorano oho nni liamo erndeli > • die la loro 
«lebolea;» non diiarma le-noiln braccia. Noi 
ciroondiamo qoeiuc ipeoio ; di «angnardia , e 
mant» ginoo gonamenta là taila a dritta ed 
a liDÌalra, noi li aorprandiamo alte lem apalle, 
ed ognnno d'i Dostri colpi fii cadere dne 0 Tré 
Boldad^JUBÌttendo alla' paroa latde ai lùliaaoj 
fanne aantìre nell* aria hmeateroli gridai 07- 
dono' nuovamente, prooorano di raggm^ure il 
loro'riDorerot * fpirano finabnente aenaa eo-' 
noacer la oaoaa deU> lóro morte r ni la qu^* 
}itk dsMoro. delitto^ 

Intanto gli ammalalii ireoohjiodi{H& laggi 
della TepuUilioa, prodentemeote rinobioai vel 
loro lortnoio aog^mo , tentano benii ì gemiti 
dei vinti -loro fra^lG, ma dt<otÌÌ al \oro tritio 
preieotimBnto , -si aaaeoiidencr» e rifiutano loM 
«laalnaqDe-iÌAii soooono. ^oi U penegnitìamn 
fina negli nllimì loro penetrali i eoollt tuntra 
Inqgbe ponte di, fei^o, ctamioUmo ti ter- 
rene. Fermi, icaià corani del; dolore j oobifi 
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quél faDinQllo'atemeaé, dbfi seaia mandar da 
aoaptro « lascùrrs -mangiar il-v^ntre ds nna 
pìeoola TÒlpei da Ini robata ^ gli eroi dell' ^• 
■ola dei Fingoìai iìiktoiio delle pnotnre.pro- 
fondfl jioa fkoeadft eentìre- il picoolo h.- 
neatp* Altri al ooutrarìo daiidi « lénriBìIì ot 
errertODO 3eIlB loro Tieinania col nteiio della 
loro gridai danao in tal modo il tegaite 
della loro, morte. L'ìmIb in ognt noitra di- 
soeia perde prontvnente. pìft di -nn centi- 
naia di 'cittadini, ed è- a lemeru, che aenon 

. tì arrìfBDO dei uno» rìnfoni, noi aiamo ben 
^eita per calcare on deserto. . 
: .X>e vita e.Ie abitadini di qneiti ncoelli Sono 
.■Bramente ■iagotarìt e se miglioreremo, di ei-' 
tuaMone; prevedo cbe ci piaceri di riaoo- 
vare apetso alcune di quelle scene borlesebcj 
cbe presentemente banno qoalcbe cìrcoaianxa 
trista e penosa. In sostaoia, i nostri camerati o! 
attendono snlla spiaggia, ed il cattivo dbo 

' cbe. loro portiamo Adìvorato da nomini iG ni ti 
per le latiobe* o Ibneiimcbfl. t^ndinnaU bea 
presto a ri nmnér.. privi dì qduu tóarsa* »- 
iorsa.(i}. 

pinge!^ non tItodo' salii terra «be tre 
» quitrt mei! ■ ■« paisana tutto 11 rttle dell' aaiw 
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LETTERA CLVII. 

Dalla laja dei Franeeti ( UaU Mutuine ) . 

Sougainville tentò iontilmente di formare uno 
stabilimeDto in q a eato arcipelago (i).Lanatara 
del snol», oh' è . composto dì Blrati'di torba 
rprmati dalla aocomalaaione dalle piante nelle 
lacans di ac^a dolca, ba negato la vita alll 
grandi vegetabili che «i erano slati trasportati 
dal capo^om, e dalla terra dei Potó^oni. Molle 
gramigne germogliano per tacizo delle erbe e 
dcceepogli , ed abbiamo qua e là trovato delle 
frivole d'un sDpore Equisilo. Ma un frutto 
delizioso ed assai comune in quest'isola. »Ì 
è una specie di gramigna piccola come un 

uel mare , ed alcuni giorni ptima' della noslta par- 
■ teuM^datr itola, nome .n' età rimaalo più nep- 

,(i) Di qÙMt9 itabtHcnenta 1 «1 glnina d' oggi , 
non reaiano «he otto e aere avinii di fabbriche-, 
.B due fórni, uno del qniU b nuora in boono 



■ 82 PissECCiiTi i.-iTOB^a IL Mondo ^ 
oocciuolo di cirìegia, leggermente oolarita, e 
cbe manda ua toavisuiDO odore. Nei primi tat>- 
menti di qnedo nostro soggiorno, ci EÌaoio oc— 
copali [Uollo nel raccoglierne; ma aìccome aa 
solo uomo ia Dna giornata non ne poterà ram- 
maisare che quattro o cioqne pogni, compren- 
derai clic no» ci (> «tata d'un gran mccorio. II 
nostro coni 31 issa rio , sempre ioteuto a cercar 
cote cbe polerano euer ntilì all' equipaggio , 
Ita tanltòdi farne del vino, ed ebbe la far- 
tana -dì lìoMirvI. Il gambo e le foglie di 
qarslo Trotto produooao no tè molto aggra- 
devole , di cai ne «Tremino godalo , te aVea* 
simo a>Dta dello anccliertt a nostra diipoiu'tane. 

Ti ho parlato della caooia de! piogobi, «d 
bo riguardato eoa ragione gaesie corse oonie 
nn direrlimento i qnaotnnqae le foche ci ob-> 
bligsiscro a maggiori pene e fatiche, riatci- 
Tanio però facilmente a prenderle, e non sa- 
prei ora dirti qaante-iie abbiamo togriScate. 

La caucia più diffioilfl, e,- senaa dubbio , la 
più utile alla colonia, era quella dei cavalli,- 
ina «ni fluire della uoUra pcrniancnia si craoo 
fatti co8Ì peWaggi che probabHmeote questa 
ciiona ai urebba.ben preilo mancita. ^li. ^ 
qtù ohs dovrei <prodtgali«tue «{Ulcii] di 
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eoraggloii t di toUeranti e d' ins/aacaiili , al 
cipo canooniere , di cai ti Lo già parlato , ed 
ai marinajo Orìis, ch'era no coodanDalo fag- 
gito dal porto Jackson. Da altri mai non fu- 
rono reii aerrigi co») ìoiporUnli, e giammai lì 
larebbe potato tanto iperare da dna ioli nocatai. 
Da lo..tano, nell'iuterno , atlrarerso alle la- 
gano ed agli stngtii, essi banao più volte atter- 

- rati due o tre di qaesl't fieri animali ; lono 
venati al campo per ricever dei" soccorai, e 
8(100 nnovamente partiti aeiiza prender il raa- 
□omo ripoio. Non è esageraaione, ss aiicriaco 
c'be queiti soli untrono l'equipaggio ....■> 
Mi diriggo verso una «piaggia un po' più 
lontana, e vedo ..che un enorme baleoa a' era 
arrenala tra dna acogli , e ohe doa .balena gio- 
vani le nnotaiano d'ìutorno^ come ae facei- 
■ero degli sforiì per iibara»aHa. La sua co<la 
balte con tolta farza suti' onde , c noi sp<!- 
riamo di poterla prendere ■ Le abbiamo 
tirato per Io meno cinquanta bolpi di fucile 
alla testa, ma lembrava obe non li aeniisse; 
iutanio siccome o* interessa che non isfngga., 
Barthi dì Bordò , ubo dei npitri più brk- 
TÌ oamìui di marinJt) ai. arma 41<id Mcia.i 

~U)Mii^ «opra ano «roslio «ioiao- alla b«I*<- 



itSi Fahegci)^^ iHTORiiO. il Mordo 
Aa ( n arrampìoa nVA bd> boIÀbb , e U fs 
Wenoritta oaanDDiWii , e/Ìatra4aoe «o «n- 
ooTotlo 'cb« ^SMcarji in terra ooa aaa grossig- 
tijai tane. Inntilmeole ii mustra alsa io aria 
^eglt enorati getti d'acqaa, inutilinéntE cbia- 
mtainlj Barihe ad alta voce; egli coutinna la 
'•m ' valorosa impresa, e ritorna a tei'a allo 
'itrepìto.dei' ooìtri applausi. 
' La toarn iaDalaa; e malgrado it dolore 
cho la balcfna deve a*ar aentilo , e malgrado 
la ToTiB olie noi avmmo auaooata ad luiosoo- 
|lìo j et 13 rompa ogni cosa , e fugge ... al- 
'01U16 tire dopo ritorna , e oiaore a poca di' 
itàn» dal loogo ove era» arreaata. 

Ma le rìsoAe vaano diniiaueadoei , e 1' av- 
venire (i prMeota alla nostra iruiuagiuaziune 
il) d(s6lante maoiera. ti sij. Duperrey- , la di 
cui condotta, coraggiosa non troverebbe cb» 
un' debole compenao ne' aiai. alogj ^ propoae 
al comandante dì fare allestire la scialuppa 
per partire, e andare a cercare dei soccorsi in 
altri luoghi. La proposìsioDC i accettata eoa 
piacere, ed i capi falegaamì ti RietEono to- 
lto al lavoro. I aostri ^ono molto abili « 
laborìon) ripDiiaAia per cotuegneiiia Iraii^ 
qiiilli «opra essi -per là' aolidità dalla barca , e 
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per Io zelo con cai procurerà imo di presto 
tanniaarla. Berari , e quallro marinaj de- 
vono aocompagnare il mio amico; e noi Taocì»' 
mo voti perchè qaeslo viaggio sia mila a lutti , 
e perchè i Destri moilemi Argonauti rietcBoo 
pienamente nella loro coraggiosa intrapresa. 

DarJr toro delle lettere per Ib i ti arriveraDiiO 
poi qaeite? Addio, mio egro Salite^ • ' ^ 

LETTERA CLVIII. ' 
Ai/f dei Fraiuni ( Uob Uaivbioì. 

Alooni dai nostri anmioi li iravànió amina- 
lali , mio caro amico, ed è da Borprendarit sica 
non ve ne siano auohe di pìil> 

Sarei ben sconosoente, se terminassi la mia 
relazione, senza tribolare gli elogi che merita 
a buon dritto al sig. Lamarehe , nostro luogo- 
tenente in .allività. Tu già lo sai , che Ìo non 
sono molto prodigo di coniplimenti , e cbs 
non sono mai slato persuaso di qae* lodatori 
obe eontinaamenta ianoo elogi di' tatto éd k 
wii, .Qaando, io dico 'o{u qualpnoo' ki;.& dt* 
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portato bene, egli è parafai realfuente lo credo, 
e perchè ne tono penaasp ; e te tali elogi lona 
più aggraditi da quelli cbe li hanno meri- 
tati, ne riialta che. le mie critiche osBervaEioaì 
colpiscono anello maggiormenlr. 

Hon li lio già dctlo clie il Destro coaian- 
dante aveva manorrato cnn molta precisione 
nella baja del Buon Successo e nello itrelto 
diZiMiaire) sì, te l'ho detto < ea desso con il 
ludariroo piacere i ti dichiaro che il sig. La- 
morc&a, fin dal momento del ooitro nanfragio, 
ba meiao in opera tntte ìt risorge eh' egli ha 
petalo procnrarii co' i noi stndj.j e colie sae 
eiperièoie. Quantunque ammalato , pre«iedeita 
sempre a lutti i lavori che si fecero per di- 
rissare il baslimenlo, «gli ba direno gli ope- 
raj , ba oraato dalli compenti, ed in quesià 
ocoasione come ìa tatta la durata delle cam- 
pagna, ci ba provato ohe la aoieaia era ben 
anche il patrimonio dei migliori urCtìali dì ma- 
rina, e ohe i atioi tanghi viaggi non gli aravano 
-impadito di prafondarai io altri studi • "'t** 
qMlU di» tmeànno il suo scopo priuoipala. 
. In qmuta ai ucdun Qaoi , . e Gaìmardj, ed 
lH boUaiM. Qau£iAaitd, la riooha càooolte ohe 
Moo .pdrtaM* a clu por noo tono ohe no 
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(«mpiane di oib che it noslro nanfragia ci 
f«ca perdere , parleranno auai meglio di tolto 
quello che io ne potrei dire. Io Bt> per fatto, 
quanto dovettero Boffrira aelle pericoloie loro 

Approfitto di qaetta GtMia occasione per 
dire che non si poterà dimoalraro aò mag- 
gior lelò, ni maggior lapere di quello che 
, Abbiamo ricODOicialo nel ni^-Duperrey in tatte 
le ipediiioai di cui fa inoarioato , e che la tcro- 
poleaa eiatteiu della ine oarte è una prova 
ÌDOontrsilabite degli otili «erri gi che deve aver 
tuo nri louagueolì tooi viacgi (i). 

Con dovrò dirti dei uottrì agpirDnii, deila 
loro ooitante allegria, del loro ich a tutte 
le prnore, del loro coraggio, e della loro ca- 
pacità ? Non ve n'ha alcuno che noa sia stato 
incarioato di qualche apedi'ziaoe particolare, e 
Doo re n'ha alcuno che non abbia beo cor- 
riipotlD alla aoelia fatta. lu tali circostanze, e 
■peoìaliiiente nel momento del oanfragio, hanno 
in certo mudo raddoppiato la. loro attività, o 
Don Hpreì dirti quante fatiche dovettero sdU6> 
nere Delle inoambeDie loro affidate. 

<£) II srg. Duptrrey conundt attqaliBanle tua 
•peditioae ialorni) al moado ; questo baHa,par giù* 
■tUìoirq f aooi elogi. 
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IT* IBTORIfO 


AL Mondo 


Ti sono .tuco 


ra cinque gi 


iovatij che hatfno 


dei particolari < 


iìritti ai roi«i 


i giusti elogi , « 


cbe avrei a ri 


Kiproverarmi 


, se non ne fa- 


cessi parola. So 


no qoGlti i 


aignori Taunt^ j 


Jeaanerel , Paijaet , Fleury , 


e Dahos. I qaat- 


tro ultimi. Della 


loro qualità 


dì volontari > P"" 


due terzi del vii 


iggio hanno 


esemitalD le fan- 


eicni di niarinaji 




langa oamjiagDa, 


hanno acrqaìptatc 


1 le oognitioi 





esser aspiratiti di prima classe (i). Quanto al 
■ìg. Taunay , le di cai forte Biiolia non oor- 
rìspondeTaiio' alIa soa boona volanti , seppe 
DielUra a profllto ì momenti del ano ozio 
coll'arriaohira - i oarton! ddcomandanle d' ana 
quotili dì acbitn d' db ball' estro , che pro- 
mettati» nn taacauoTe al celebra pittora di 
ooi porta il nome. 

Qoesta lettera sembra qoasì ohe itmenlìioa 
la protesta che li feci dì non prodigaliasar le 
loiì, « tu penserai per ooiegaenza , ohe ligio 
io poro' di seguir le tracoe di lotti i fiaggia- 

. (l) Arrivali ia Francia, i aignori Paqael, Fleury, 
e Jeanncrel sodo stati oomiuali aspiranti , e se il 
Uubei non fu parimenti rioompengalo , egli è 
per«hb lasaib la marina miUiara per bMih aalia 
matiu Ueroantilt. - 
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i^rì, voglia, terminare cogli epitèli « ii «pwn- 
iifeo , ^ i^trepi^ , d'iaimilabile ; iii«ott -di 
trttto qnetW , mio «mico ; ,ho AaW. «bbaiUoM,, 
-per reader pobblici i letngj piettati dai mìei 
'«amerai! I 0 noa vi a^innfpr& oou alonna,- 
p«r non oVendere la loro modettÌR. Addio. 

a i l i tl i t 

'lettera cìjx ~ 

Beja dei Prmceii ( l'io/s Malvine ) . , 

. Ooonpati finora del peotiero ira porta ole di 
provvedere alla, nostra Botiiitenia , non abbiamo 
f otto grande altenaione logU effelti, ed^oaelti 
. di rarità che abbiamo pointn salvBPjd^al nau- 
fragio. TrecaTalIi oggi sono stati dooìsÌ a poca 
diltansa dal campo, aloooi pes»i sono gii nella ; 
-dìapcna; neMuno«le pìb a bordódella corret- 
ta obe va arrenandoli a poco > poeb, • che d- 
ipoitacoD violenta dall' alto 'marftì ed ognuno - 
di noi fa moitra delle sne ricfiheaie , o pìnttoito* 
piànge ]e tae perdite.. 

Il campo sembra un mercato. Si fanno dei 
canibj, « si trattano gli affari da veri mercanti. 



igo PuUBGtlTA JWTWVO ÀL MoKdO 

Uofl im tMB oàmima per iTcre dell» concfaìglìé ( 
nti altrò ^Bte un idolo di legno per na oi- 
garo, ed ahri fiMlmBnte cambùt oini pélU di 
TÌlello mirino con od pesao di Mpoua: in ' 
Romina i una nn fiora. 

Id qnaiilo a -me« di tali» lo riocbeMO che 
avea niooollo, appena ma ne rimangono' duo 
piccole Dtuetle. 

Avera lioe leste di Zelgn^en imhalumatej 
le hn salvale , come pare delle armi , e dei 
nantetli di qo cito paese (1)1 ho trovalo pari- 
mente in qneate dna caBie li legnenù oggetti 
trasportali dalla terra dei Papoat. 

Una BuìJa (i) , ohe per l'eUgaaia della sua 
forma • per la regolM-hii delle me linee poò^ 
arelps la pramÌDensa sopra ogni altra di ({«e* 
Ito genere. 

' (i) l\iUÌ qaetii oggaui dlTarilà ni fbnwo in- 
ball a itio-Jandta ,-'da ano Spagoaolot chiamata 
CogoE. Il uoiiro console non ha avuto bastante po- 
tere per fiirmeti retlitriire ; ma il piimo mttiiitto d«t 
Re, Tliomu Aotooio, con alto di geoecusilà mi feoe 
pagare la lomaa cbe n'ensiau sbottau al iadro. . 
Va il He che ordìn& quello oompenso j e S- A. la 
PfindpesH Iteale, si h degnala di prcTC^itmaM 
aletml giomi nijma. 
{3) Tesiamo univalTO. 



/ 
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Vné^ itrimio MmuMmeats n^ardereh^l 
bel dolora dalls ini boooa > o per li nu- u»> 
lopa non uno Unmio Fonilo oba u ' troT» in . 
Ittliai 

- Una no*» , che il ntimero ooniìderaUIe A 
taberooll da onì è oiroondata dero pona nel 
prìnoo ordine per la soa iràgolaritlt 

Doe buecìne (i) d'eoa rara beltesUi nn^ 
dolio qnali di color ron nell'aperton. 
. Tre tpeno dì uliva del Timor, una 'doUè 
qnali merita pa'aam belli colori pa'rtìoolaràù- 
ma meniioDe. 

Delle porcellane delle Marìataie di dne qua- 
lità ; una di eue bellissìina per la tua biao- 
cheita. B afTaito straordinaria per la ena far- 
ina , perobd rotonda e liioia oomo nn grosso 
pezio di pandìne t l'altrai & .pregevole ^1 ano 
bel colorito d^. 

Un nicchio marino apaocalo da nna parie , 
e deve certamente formaro ana naoTa ipecia, 
Qnesta conchiglia era aperta , e l' aniraalo 
raccbiasovi era tìvo, il obe prava, non do- 
versi attribuire ad nn aoaidanta MraoriUnario 
la sna apertura (2). , 

. (■} SptaU di eonobfslia 
(3} Ho sainiio a Aurgi't che nn rimo Illese Ae' 
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Superbo dì jjKiaMder ancora ■) riccbi cam- 
pioni j %omÌiMn»a a riporti ooa partioohr 
omiLi qaaBdifana voce, ohe malgrado la Ina: 
aspreiu la prendemino par qoella A' un an- 
golo) « mite ft gridare, im vaieeliol tm w- 
tceiio entra sella rada! . . < Si fa aiibilo na 
fardello di.)ntlo alla riafnia. GK amroal*li'«t 
■forzaao per aliarli ■ i fanti ai (rutnaaifo 
eoa paoa lalle loro inferme gambe; gli .aai Tan- 
no verao la apiiggia, gli altri Varrampì- 
oano ani moatioelli di. sabbia obe tlanoi» d'in- 
torno al campo ; %\ atlaooa osa bandiera sulla 
cima d' no albertf da nave intauto obe i pih 
predi vanno in cerca del comandante , cbe ; 
trovandoli debole' da alonni gioraìi era andato 

po*»edeia uno di qaèita ipaele chi pigò loo ghi- 
nee, b'tualmcnia alcune alue ipecie rare , i di cui 
deltagli riutcirebhera irojtpo tediosi, tanto più che 
gli amalori potranno Maminarle presso li mio ami- 
co Dacl'ìi , al quale fui beo conienlo di averle' 
oHcrle. Jl arg. Ducios possiede , in quello genere 
di itoria naturale , la più bella e la pifi ricca 
raceolta cbe forse eaiaia in Europa ; è questa ' 
olauilìcaia con aidcma , ed ogni cartone , »u cui 
•ooo rijMate.te conchiglie', porta, non solameuie il 
loro iwme , ma tjaiitta .ancora di Cuui gli autori 
cbe ne hanno Aitto la drictiiiMie. 
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« fare uos [liccoU pasieggtala. Egli arriva ; 
si carica un cannone, ti ipara ... . Quanto 
debole n' È lo scoppio ! Si ripete un seconilo 
coìpo j tiopo aver caricalo con maggior for», 

Inlacto ai mette in mare un canolj in nn 
iDDincnln è lanciato; vi ai ripongono alcune 
leggiere provvisioni j i più foni tra i marinai 

10 manovrano, comandati dal aig. Faòrè , che 
spiegia- tutte Ib vele , pretaiendosi anclie de' re- 
mi. Non adibiamo timore aicnuo eh' egli .reeti a- 
nictà «[rada , e qaand' anche il Taacello foEie 
bene in allo mare , lìfùina nella, oerteiu cbe - 

11 s'g- Fo^i'^non retrocederà ,' ie nsD ss quando 
avrà pcrdolc (atte le cperanse. 

Il baatitneiito è acompal-ao Afa! perchè 
mai non abbiamo piantata la bandiera ail'ìn- 
greBBo della radaf Fi^i cbò non abbiamo spedilo 
qnalcbedunn in sentinella ? . . . Langi le que- 
rele, la vela liberatrice compariice nuovo, 
ed il nostro canot va a ragginn^rla. Ecco 
l'uoo Moino all'altro: il onore rì batte^ i 
nostri occbi si sforzano dì. tener dietro adorni 
lor mofiineuto. ... Il leghe straniero garioa a 
orza le «ae relè. . . . Fairé l' ba ragginnto , 

Tom.. ir. . .9 



"igi PAsnotHitt iHTOSiro Ji, IBoiiiiO' ' 
«amo' Mlvttì*ii Sdod Dìo, ti Tsndiama i'dff* I 
:ii>ti'ria|raùineiid. ~ 

Quanta ' oougbletlora nm faetnanoo 'p^nit 
•ohe qneàii gÌDugiDo ! Còma urdMP' ad im^^ ■ 
vare! . . . Fipalmcàte poitiaino l&ra parh», i 
' QueAo iMittìliteiita- h -nak .go)«a« appn«- 
nente ad - oa. odpìEiiio kmcrioBii» - par dAdw ] 
"Bontt'i^» Iti >■> un' itola '.vìòÌìib, e i^e »i 
ocÒDpa deUi peioa ddle foclie qoa aa bi- 
•limantó da qnallA» ìa flioqae etnia tounel- 
' late', 11 coadolliero eho eì di qatUÌ (!eltag1t> 
noQ pDÒ f«t anco impegnarai con boi, ptega . 
parò il Doiiro comaodante dargli od" dF- , | 
. 'fisìalit clie partirà aeco per - ÌDt«nder« col 
SDO^ capiuno. E scelto il ó^,-DttÌaa3i • pep' 
quanto penoso e dìlfióìle * debba, kaaer qualo 
n*6gioi rioeve allcgramante' l'ordìoe cbe gli ' 
lieii dato , e parie. Gli ai danoo delle talrn- 
siooi pér iscritto j egli parla aisai bene' l'in- 
ule» ed ba' molto spirilo ; egli va a perorare 
'la oianaa dell'iiii'BlJoej dauque ri riuscirà: 
. Ora la oabda ne dircnta una dìleitcìole oc- 
bapauDoe* Noi' non risparmiamo pìii la pol- 
*erer-*>>mo ricdif; là *i è no, bastimenlo', 
■ \noà -dittami) piiTa temere anili sorte dei 
noatrl, amìn cbe vanno a tfentare no 9«tt pe- 
■rìadoio tragitto. 



□ IgHizedby Google 



-Bi Anteo. ijj5 
Dividi con Doi la Doiira gipja , jttìo aro 
amicoj giaooliè siamo d' una allpgreaia tenia 
limiti. Ifoi audiaoio angli loogU per cercar 
delie oilriche, che sgraziata me» te sono troppo 
piene di perle, ed abbaadoDiamo tutti i sioi- 
Mri pteparatiti iaoominciali ini Umoce di dofer 
(taiun rinvM-Ji» in qneito- wrìbile loggiot^. 
di». ADOora- pochi porai. o poi Io' abbaodch- 

Re Mao già pasiati «ci , e Duèaud per 
anco UDII è ri torna to [ Che egli pare aveess 
nacfragato 1 m . , . . Uoa vela ooroparÌBce aU 
■ì enirala della rada; il aottro grandq oanot 
«pia per oeroaroe pnove , ma non i qoesto 
il basiimeato oìm noi Mpetliamo. È infcoa nu 
altro cbe battuto dalla lemjìeita al capo Sorn, 
ed ofcbiigalo a ratmcedere per far ouprdro 
un' a peri ora dacnt eutrava- l'anqna t venns 
alle Jl/B/Wne onde procurare! nn rifngio. Il 
capitano ba nn aspetto amabile; ì moi paweg- 
gierì ti cbiaoiano fortunati per averci inttOu* 
trati : mandiamo i noitri operej al iloro- boirc|o.t 
il male è riparato , ed all' arrìro del .uoslro 
unico Duòmtd noi partireaut* - "i .'^ - 
b«ii «ngolar« • -da non poteni Aetaérm 
a ■efriinunto <clie ei porU a prorarc . nundia- 
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rico npll' ubbaD^onin un picte ion abbUlna 
■olTerle tanie aveotoré. La povera Bmiiia ool- 
testa lopra gli toa^Ù ci moora a DompmioM i 
'quatti a>Btim détta nostra ctfnetU t&a btoiamo 
BeitibMi- vdlla spiiggia; . qtieate ^ bella' «ofae.' 
^rivé cggìdì <Iì (ante compagne ; quelle ani- 
tre, qarili amerghi, quette focile . ed anche 
qaesli pìiigoÌDÌ cbe abbiamo trailaio così cri>- 
(Icìoiente ; da tutti questi divergi oggetti noi 
SEtamo ■per ditlaccarci se non con pena,''al- 
tiiEQO con Dna specie- di compassionr. Ah! 
consoli amo ci presto; andiamo a livedcre nna 
inìdre ,' olia Taftiiglia , degli sinici, nna patria. 
' ^fco i\ aosieo arnica Dabaud , rgli b a adem- 
piate la tua DUBsIoue, e l'ha adempiala cob 
talento e ooofioraggio, fece per altro inatil- 
mente no viaggio ' tanio penoso. Risarciamo 
'delle BDe ipese ii capitano Born , e pirtta- 
mo Ool baBUmcn^ americano. Egli .ai obbliga' 
dì oondard a MtnOe V'ideò. 
■ Poco la' eravamo asaaì contenti di lar., e 
adeeeo egli ba perduto la nostra amicizia , » 
la DOBira considerazione pcrobè approfilla' dell* - 
noBtra dìsgraaia; noi comperiamo la ma., mr^ 
ntta : eowd io caia nailni, ' ' 
n 25 aprila; il .vento .ft 'fantrarola > ■ ci 
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mettiamo aìla Tela, pasiiamo aojanto alio sco- 
glio fatalo salutandolo; e dopo" (Ino meaì • 
mezto d' aa tanto péiioao soggiurno in qne^ta 
Mri'a ileserla, facciamo vl:ij;gÌo verso MoiUs- 
Video. 

NbI fiome siamo battoli dai refoli Bpavenln- 
TOli di qoel "nlo impelooao , che qui si chiama 
Pampero-, perchJ spira dalla parie del Pam- 
pa», 'imineose piapure nelle Ticiiiaiiie di Biiénot- 
■Aytes. Bordeggiamo per due giorni in qiiPr;lo 
lìiime lanltt largo, qaaato soqo Uiugbi ia 
itiai">ior parte dei nostri-, e scopriamo fi:ial- 
mniitc le bnsse terre, c \' altissimo piconne 
oh' è vinioo a Monte- F ideo , sn! qaaln È fab- 
bricato nn Torto assai regolare. Il campanili; 
della citl^ è poco da noi balano; già nu- 
meriamo i bastimenti che trovansi nella rada ; 
sii ci stringiamo le mani, alla visla della 
bandiera della nostra patria , che sv«[itnta 
sull'albero di qualche bastimento ; geltiann 
finalmeolB 1' anL-ora nello Tioioaoze di questi, 
a sci ore. della sarà , -felici e . coatePÙ dei pia- 
ceri presenti , e per aw'.iuperalo le dis- 
crasia piutie. • ■ . " , - i 
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(Da MonU-fideoy 

Qaatita tiamo cpoleoti ! Come ci ricrea . e 
à rÌBDima la villa di cai ora godiamo ! Da 
qaale' felìae cootrado lìamo mai agitati ! Foco 
fa in metto ad una •pavenlcrole totiladioe , 
in preda alle angoscia d'nn ìocerto avreoire, 
tormeotaii dalla remioiBcenaa di taati iiniliU 
sforzi , d'ano seta tempre coEtanle e coro* 
nato da r1 trista iciagara, non osavamo »pe> 
rare nn ritorno coti loUecilo , e ricompensa 

Frcianlemente tatto ci arride. Noi parliamo 
dei nostri antichi pa^ei a cuori che factl- 
tiiente c' intendono; e da ogni parie ne arrì>ano 
dei dettagli clie riempionei d'an nobile or- 
goglio. Una coitiiazione lacra ,' alcune tor- 
Loleme «npìte , delli delitti dimenticati j dei 
proacrìili rìcliiamati^ dei delinqncnU abban- 
. lionati alla ppbbliu - nodena i .alr^pata 1% 
benda dsU'cmn » ubolitì donni goffi pregio* , 
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duj.> tot» a -riiiciKira, lutto c'invita a. rap- 
l^mtara il «»oitr<> nobitiuto p»eio , o dopo 
nn' MieoM il Inng» " '«"to dolorosa, rint-! 
Miaaio a OH* ^fya vka. 

Tu «di, die qnablunqne lontapì dsBa oo- 
ttra 4)f trìi qi»ii pw tre mila legbe, oericwia-j 
mo fa«lnuat« le nòtiaie, etb wli aooort cli« 
b verill pwa. li mari « psDetra fioQ nei pih 
natoti paesi. 

.Scendiamo a terra e nelle »i»ito cbe faccia- 
ne al brivo generale tuor (i). comandante 
della [MI» , ed all'ammiraglio > capo dc^la 
pfovinoia , acquistiamo la certezza , otte i^r** 
«no veduti con piacere. i 
■ n generala Broker, la coi bra»ora , ed ì\ 
nobili «entimenti sono conoscìati in Europa , 
e reir America , attcalmenle trosasi qoì j egli 
sotTre con dispiacere la lontanania della sua 

patria la sna patria lo ricbiamerà (z). 

La città è piccola, ma bella: le strade soni 
tolte in linea retta, e guardano tutte al nord , 
ed al snd, all'est, e aU'oaest. Una grande 
•oleonilà obiama i Tedeli alla chiesa ; vi an- 
(i) Non sono bau. aiauCL-jlell* «MogralÌH 

<a) Il General Bta^w è piesentcmcDie a Parigi. 
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Soo' FilstociiTi lirrOKXo il Honpff 
Aìàvto Mi pvre; Qaaota itrepito ! Quanlo mo- 
if inenUl Tótu ledoDne proTveduie' dì venUgli lì 
Vaovbotf con (imita e1egaDza,« civetteria \a mitW- 
differenri maniera. Mi vien detto per cosa certa 
che' i6' qnMlO modo danoo gli appooiaoienti 
ajnorosi ai iBro tmaoti, e cbc quegli «erolzf 
e qnetln piccole alteraaiooi éooo altrettante 
sprste alle' lettere amorose, Ciotiificanh desse 
le premnre della gioveoil.È difficile il trorare 
fina rìnaione cB pià belle persone. 
• "A Hlònta-Vidèo il uòminercior è nullo affót- 
10, « molli armatori franceiij gionlìri*»' I*ocb» 
ji'orni, nno alati obbligali a wnderè,finà i loro 
lutlimenti per pagar %■ Bpwe -del »Ìàg(po a 
deliri do^ne. ' ' / . 

. ' Ld noiir* dimorfl tara brece ; e qaantDDqne 
■ ycbgnoiiiBimi-Hl Hpo» , panìremo i con pia- 
cere; peroM ci ria»»ioiniamo alla nostra patria. 

Non poli darei OOU pìb trista ■ dei dintorni 
della «Ili. Appena « redono due a ire al- 
beri in una pianura areirt» più di sei leghédi 
'diànretrri. Domani parte '«"n - baBlimenlo ■ 
Lonira j uhitido il -mió piego • te Io «pediiofc 
Addio. : 
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(Om atonie- f^idao ) ■ 

. Tu bai htlq Tenti volte dt f(neUo relasioni 
■orprendenrì tntoraa a eont ' prodìgioie ete~ 
guité,'-ìci mcKO ai denert! MV jiraòiff, o fra 
le popoInlioDÌ lelraggìe Ae\l' Àfrìta ,^ da oo- 
iiuDÌ ardili per isfaggirA' la acUaiilfa, O' la 

morie. Qui la BtedeBÌme non otTrono oosa at- 
cana dì itraordtnario. Tatti i giornij gli> indi- 
geni di qiiQBte «DDtrade, che ^noi indìtìliiamó 
f)oI nome- Ai ' Gaoachos , attrbi)tanÌD^e<)l pili Ca- 
lice taéùetto parìcdll non meno falit!, . e ter- 

' tnioado de* vii^gf agnalinenti' tnìi-aoolDai.' ' 

- -AuÌB^Io' dalla propria «perieDi», an' ia- 
Irepìdo Gaouck montato 'aopra no deitriera Ro- 
maici' da Ini oiedeaimo-j ci apinge al^anardo 
in mesio ad immenie pimore... Si'dilunga, 
a preaiD dellk profonde foreste ai preieotano 
a' aaoi «g'dardit vi penetra.' le peroorre da 

'6gnt parto 1 e ad nn' epoca indicata, vh « 
froVini pi'emiatnénle in qool ponto che' gli h 
■tato prefiM». Gfaa-ooH ha egli a paventare-* 



302 Vitssaau^t ixxeitiro ìL Monno 
Ha il tao laccio: e di ohe pah temere? Tìei 
Buoi itivali si paecniidono duo colietli ta* 
.glienti. C'-pcito dei »ao pelante mantello , 
(ihiamalo poncho lavorio nel paese,' eoa un 
f^ai) oappcllo io tMti a targhe f^lde , egli 
trilla tutti gli elementi riuniti. Sente gli iti- 
moti della Tame ? ebbene Ì1 «no istinto lo gui- 
ila nei loogLi a ve. del le radici uolritive, e delle 
fi-uUa iclv^ggie baiUDO per laddiifarS ai inoi 
bitDgni. Sonia egli aels.? Ad nn segno d'ìn- 
telligeoia, il cavallo >1 mette al galoppo 
fl porU Jl ino padrone ad una loolaaa lor^ 
gente; ai pretenta- dd nemico, qneslb b aa- 
.bih) TÌoto> Si 80.no redutì 'dii.e (TooucAfi, uno 
partendo dal Sranht t T altro da Monte: 
fldeo, doflo MHMi'tUti 1' appautanrenta- a^/n 
dUtaaza H ceMo kgfie mlP interno ^laa ft- 
ntla aie est o alPovett del /mio della par- 
ieiaa, ritroTartial luogo GMatD, so» areodo 
altra direaioiie che il tnle; 
. Eppur -qaeite loreate,. mio caro ffa//7e,.iptL0 
qneU^B- dell' ^mencit , seno qneHa dal PratUe. 
K tm|>autbile B'I o^Ì altro uomo l' atirararr' 
,MrIs senza Tar* jdei ÉDilionl (li giri , cl)a apio- 
pre lo alInniaDBno dalla stia cirada (i). Degli 
(t) Ho veduto in qiis«t'.tuqaal1* grande -«ipQ* 
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ilagDÌ , delle palarli, delle boscaglie htn tbr~ 
rata lono. gli oiucoli piti (lirScili a 'Sope- 
rarei , e fino a1 g'-orno d* oggi alcuni PniiUslì 
jnltanlo Iianno osato, a somiglianza dei Caou- 
■:hos, dei quali Iianno le abitadioi ed 1 ca- 
itomìjdi cinipnlarei in qncili immenii deserti, 
-efli aof^r più terribili dalli serpenti , o_ dalle 
jeslie feroci clin li popolano. 

Forse tu crederai che qie^li uomini «hk- 
irendenli di cai ti parlo , abbiano ana fwo- 
lomia goprriera , e delle forme atleliche j nt'y 
lei totlo in inganno. In esii nessnna cir- 
:o«lansa ìndica la loro forza ed il loro 
loraggio. Per l'abitadine ohe hinoo dì staro a 
MvttllOi.le loro gambe Bonn inaroate ] ÌT loro 
'orpo d inagro, ma ben muRcnloso; Ìl petto, 
I ]a ibrac^ia coperte di pelo; la loro tinta d 
)ran»,r « qoasi tolti Itaonn fiìononiie » an 
Vi preuo egoali. Sootìblli al freddo i «(TroD- 
ano il pi{i ardente calure sema moitrir dì 
irnrsrne il. menomo ÌAconiodo. Non* aoiRno 

iiioue citi quadri , un' acqua (bile d' nna fora- 
la vergiiie àtXBrasiU, diisegoaH dal sìg Couia 
li Clarac, che di li plb eiatta idea' del pacta. 
litugaaTB appunto aTcr li talento dell'autore per 
apprtMotario am lanu Tenià. 
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■nenomameote le città, « fuggono la compA- 
' gaia degli nomiai. Tìfono aei deserti , e pìA 
oliQ -qa«s(i fono iBlfiggi , più piacoiono alla 
loro anima iadìpendeote.' II luogo ove ripo- 
MDO, i an rànqio (l); la terra serVe loro 
Ji letto, un carcame di catalfo o di boc è 
il loro origliere; i' ailjurmetilano , tenendo 
sempra ìit mano Ìl formidabila laacìo; è qne- 
'sta la loro arma, ed è qaesta la vita loro ; 
giaochì per qoantb anHto aia no Gaoveh è 
uomo come cjadanque altro p non ni) e»- 
' «ere lopranna turale (2). ' - ' 

(1) Capanna eoperia di ((oppia. 

(3) Tulli gif storici s' accordano nel dire cbe t 
Gaouc/ios , passando a gran galoppo vicina allt iriii- 
cìeramcait tiiLti da^tì Spagauoli ijuaDila couijuinia- 
roBo quel puese, nccalappiavano le sentinelle coi 
loro lacci. lu oggi queito fkUo più non mi (□^- 
, prende ) percbb ne fiii io stesso [efiinonió. 
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LETTERA CLXII. 

Da Monta Video. 

. Finora noa ti Im parlato dm Gooaehoi ohe 
per móttrartt la loro lobrìet^ , il loro isfìnto , 
la loro dealreiaa, oonoioì adeiao il loro oo rag- 
gio , e le iohi oooopàtioni di questi noEtiint 
siraonfìnarj. 

, I ileterli cha abitano'iono ripieni di beslia 
feroci , Tra te quali la tigre tiene il primo po- 
sto. Sai la chi sia it nemico piìi rormiilabile 
della tigre? Il Gaouoh. Sai ta in qaal modo 
la atterra ? col ano laccio. 
' Sino 'dalla sna gioventà , il Gaouch noa 
'medilà' obe it}dipeodens8 ed attirìtà. Il pia- 
■ cew cbe pii lo alletta 1' eiercisio del ca- 
vallo, e métte tutta la sua gloria nel do- 
marlo- Le pianare ch'egli percorre sono tatto 
popolate da aoa innumerevole qannliiì di OB- 
' valli , e di mali self aggi.' Con la ani arma 
favoriti , H pad» Ak-^ti- ano -figlio' letioot di - 
deitreaiii- e" d' ialrtpideEaa, Moutaió aal docile 



.'3oG FiuttfeifTA iKTAKi;)) ìl Mordo 
■no dMlrìero li loaglì* HApri^ una mtadra rit 

i(Mr>llit itnmm il «np lacfàti, .«d cocone, cpo 
preio ; e iDeotr* gli •Ite! b' «Itaatanann 
ploppindn ( l' nimttv - arn-Biaia sì dlbiUB; « 
■ì oontoroe per rìopperar la lua. libertà per- 
t1a,ta p^r Rcjnpre. Il Gaìuch A già a terra^ e 
raorndo girare an altra laccio per rìnforao 
del primn, lo 'getta aon dutreiU fr» le 
gambe del prìaìoni«ro i olia cade e porla, il 
■no nactto're. -Seni**. italTe, hom freno, oot 

.aoji (peroni, e ooj}a aolaina *ao«,.il GoouQk 
padroD^^B l'inApuient^aniinalet die latte cpl 

■ ■no piede ìt (ora, .e. corre coma an lampo. 
Ha ben proito ti ferma ; a ideando il ino 

- fardello a' ìmpeon ] ri la avvoltolando, ed il 
.GttomUi at fi**oltoU «on Ini. lagaanalo nel ano 
progetto,' ai riaka «oa.fiereHa, riprende (W 
.riouAieDta il ano corao j -a^oteado «empre Io 
apiatato aperp^e. farina on'attra (oìl^, cerca 
no peijcftlo par , ^g^tvan^re il ano Bennco,..TÌ 

■ H.prapipittt, ealoa; gU t^ngK,. sapera le baf- 
.Uti- lùtnvena i fiuod. ^jiialmente rìGuIto per 
■la - fMVnlwHi» ea^i e ai aotu^one al Irend. 

■ Xf^npn-à (|i ta^ alia]>&ìmale d'ore innaoai 
jdoiàle ^a^oMì il- ano padrone 4> un paefc - 
.«ll'tltroi ft meitieri. .«tu alTiontì eoa lui Ì 
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nedesiini perigli , a oha lo lecondi nei lobi 
ardili cimeoti. 

All' Xpelto della tigre , qaaiì tutti gii ani- 
isiti prendono ta fngì« li ìl caralk) tpccìal- 
.menU i nno di quelli cui ciia iuipira mag- 
gior terrore. Qui inrece la si avvem a guar- 
darla in fa ad a , e a nnn fugare ch« «d vn 

Il Gaouch par'.e senza viTeri , e nenia la 
m'ooma provvisione; ogli p"rooira delle in- 
mense pianure , ,- delle (iterili [erre atte solo 
a produrre alcane erbe atilt pel notrunentn 
del bi-atiame. Sente egli di aver fame ? Cerca , e 
Irora ben preilo delle inoomerevoli truppe di 
naralli a«lTa^gt; le ne iinpadronìice d' uno. In 
ferma, lo allerra , e ool .iuo onltello gli la- 
glia un peaso di oarnej e In lascia poi In 
libertà. Una sorgente cstingae la sua ii<-tCj ed 
•■I-colo subito in traccia di bestie fero';i. Le 
cliiama ooa forti grida; spinge a tntia forsia il 
cavallo verBo il mostro c!ie vuole far sua vit- 
tima . Si clono gli orli della tigre, eccola, 
e' impegna uu tèrribile combattimeli lo. TSaa t 
più la foria che deve vinoen, tua la deslresik. 
"Il GnoiieA a^ta il ano laooio, parla jgndaj si 
fpnote. Q.aai! col reotre* a .terra^ la terribile 
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tigre resia sorpresa nel' vedere .uii ' eìt^M filili ' 
l'aspetta e la proro^^s ; gira il inociorldio 
6"t)ardo , apre la bocca che gronda MOOr 
sangoo delle nltime vitlirai^, e adìraM 'cero 
coli' oocbio il ponto dtiTO Ì«eaglianiÌ, Ouerta 
la intanto il Gaouck tranqaillo, grave, pro- 
dente, che dìriaD col piede il anp ■p«¥Bnia[(> 
desCrÌTo, ma ilocile; lò h riaoohrA, Beon 
laiciar di lenerii a frnnie dell' inlmict, , c-he 
lo insfoe a passo a passo asp.'itaiiJi' on falw 
■nnvimento. Il Gaóuch lo \a ; egli Ta impen- 
òar il suo cavallo , la tjgrD si scaglia precìpi- 
■ toumeate , i presa ; e il destriero lanolandnsi 
ooà tutto, il vigore ddle sne gambe' trasoHtati 
appreisA U beilia -feroce 11 Gaoach n. ri- 
volge trailo tratto , .e se il tao laccio U ba 
Ebrrato lemplEoeoleote ti oollo', con nn te* 
coadot le itrìnge le gambe) od «ooolo Vìnci- 
w^e. Discende qaindi, liarma di daé coltelli ■ 
che raccbiudoiiii ae'aaoi stivali e la vìttima 
spira (l). EgUlia gaadagnalo la sna giornata, 

• (Il Gli stivali .lei Ga-.ricAiisWio falli colla pelle . 
rovescia .Ielle gncnbc del eavallo. QuL-sia'pello non 
. copre le dita (ini jtinde , che rimangono sempre 
'libere. Il Gaoiuh aoa appoggia nulta piccola SiaRla 
' che II pollice (lei pieile. Ì loro speroni soiio e'noribi. 



ittoroa a Monlé~'Fìieo', Tenda I« pelle dalla 
fiera oBe.Ìi« dccibO) aooatvna'il >ii» cavallo * 
■ • oorn'a proToèara naori cimèati.' i 
Ti- amdi-aì laoìlineiite , oho qualnhtiiio- «iaw 
h deiirezia dì qneiti' aomiaì aorprendenlt ',- 
traltailrlosi di 'un nemico Rome la ligre, i di 
cui sbahi ii-regoUrt renilono laWolu frustanti 
i colpi del Inc.-Io fatalo, sono essi obbligali 
assai sjiestn di metter in campo un' altra spe- 
cie di 'oombattitnentcr', «mìoi-a più perioolotó 
<1el prinfo; la qu'eìto tasoj il cavallo fa la parta 
piHDcipale, quantaòque »ìa 1' aomo qeegli cbe 
la investe. Ove vada fallito il colpo , ciò 
ohe arriva, t'aMÌcaro, ben di rado, tosto il 
Gaauch si -arma de' suoi due coltelli, e ei di- 
fende eon coraggio. Il cavallo vedo il pericolo 
(lei ano padroDO > ed ami cbe fuggire preeenta 
•emprt il BQo petto all'inimico. Esìd beò 
i" a fio orge cte rìvolgendoai non' a»rà- pì^ di'- 
femore. Il «angne ano cola , ma il' coraggio 
'non gli manca nieooniamente , giaèchi 'aa 'ohe 
il suo palinone non lo abbandonerà, Sè I» tl- 
'gre i iposeaia per la fnirca laseìa. nn iolo 
iatanle di tempo al cavaliere, è Unito per le^i 
il laccio attaccalo eerapre atta sella del earallo 
è ripreso,- e non- v' È eaempio obe il Gaouch 
abbia tallito per due volte il lao colpo. 
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Qoaote pene mai noo si Biraano sostenotc 
per accoBlamare questi cavalli a tale ma- 
rariglìoflo [esercisio! Qnaoti pericoli cimenta 
colai, ohe si presenta il primo a combaltRrR 









La rita , 1' attività, 


ed il coraggio d 




chos debbono sembrar 






che non li conoBCono, 


giacche qnelli g 


ei2 ohe 


hanno vtmto «eco lo 




appena. 


Non so, ma la prese. 




mini fa naicere in m 






EÌonn, che non poieo 


spiegare. Ho fa 




corsa con nno ilei più 






queste contrade , e n 


f>n abbiamo tro 




dei mali selraggi- Egl 


mi pregava appsso d'in- 



disargli quello s eoi volea che tirasse il lac- 
fior e qnantgaqoe io abbia senipra Gcelto 
il più piccolo qaad nascosto in meaio alla 
mandria, ho tedoto. che neppore- una rolla 
fallò il colpo. 

Questo Gaouck aveva nna taglia di qoatlrn 
|Medi e nodid pollici , ed Ìl buo viio ma- 
fpo, o [Mbttoilo scarna, non prendeva nn 
oertq oanttère-j ohe allorquando veniva agi> 
tato di; qnalo^B violenta lentaiione; «, l'ho 
^^t9 nooidere il .sii» ,catBl|o,. fageada' nn 
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certo giaoco in otti m Mtróìuuu) tpeito t Gawi^ - 
ehot, e nel quale ftl vinto da w> giovuia 
quattordici anni. 

Uieendo iti Monle-Video per la porU ob« 
ooadace al cimiterìo, si trova vn tsmno Bto- 
rile, tram me SI (lo da piccole ilrads tortaoM ' 
ed irregolari, cè« porlann ad nna Bpacie dì 
sobborgo dietaiHs .meaica lega dalla eliti. L'al- 
tro giorno *i vidi mdlti GaoBtAos riuniti j Ira i 
qnali riowiobbi qnclloi «od oai «Tea fallo al- 
Mae eone. Sì aianntano «nì in ginoobi dif- 
CimIÌ f dio prendo a dMorìverlì. 

HeoUtli a fobiena onda aU di ■elontitmi 
4ailrterì , i gioitratori ponovano in terra* «b 
^'uD pìooolo montioello allo mesto J>ÌB4a« niia 
qnadropla di Spagnai II oavalisFe, paiuodo a 
|[i-<ii galojtpo dovep prender la moneta d' oro j 
jenia ùr oadere' nn piccolo tubo ani i^al# 
^acea : tra dodici tram mettit ori dne (oìamentn 
.in dillérenli rlpreae la tolsero , unia far mnp- 
«re tampooo il piccolo tubo. Ma dì qaeali 
dno il- pifi gÌD?ane ai mOitii pt& deàlre- > 
« {ptattagn6 una grnua lomma di danaror II 
gootfeft dì (toi lì. parlai, sdegnalo perobi 
-rigano to' avaa nperaio , iooominoib a atìl*Ìr<i 
■MMh> jL nnmbuej tikt mabrm voImm ìmvV 
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larlO'CoUa SUB flemma e ool tao mtligao >or- 
rìto ; in legoilo rìrolie la saa collera cantra 
si tteuoi BniImsntB dette delle foni «briglìate 
al >iiD oaraUo, s peoo dofto l' uccise con un 
colpo di doltelto; 

L' altro giuoco in cui li eaerqitirooo t\eaai 
momenti dopo, è «noor più SDi^ÌNndente , 0 
Ep«cialnicnte Bpaveutevole ■ motìro de' perìcoli 
che prcHDta. Accollami. 

Io DM strada diriHa ed aaciotla, on Gnonch, 
■•DM brìglia é Koza ktadei ÌÌl U raoaa al 
ino cavallo clie parte cope un lampo. Nel 
pii" forto della corsa , on altro Gaouch , poslo 
■llliao passaggio, ed aveste una corda di otto 
0 nore piedi di Inogheisa , all' ettremità della 
qualfl aonv alEHoate -dae palle di ferro, la gttta 
(ra-le . gambe del cavallo , cbe trovandosi imba- 
raaialo, stramazza in una «parentevole maniera. 
La deslrezia del cavaliere ooiiaiste m\ cadere 
in piedi ad alcuni passi dalla testa del corsiere 

sa l'ajuto delle sue mani si è losteooto in piedi. 

CoEifeBBO cbo bisogna aTer un cuore di 
bromo per eiercit^rsi in (iraìgliaiitt ginoclii , 
mentra, jo lempliDe ipfttutora, usa vi at- 
«ìiMtti. obt' een 'eiireino .^STentOt In «pw- 



sto giuoco', il Gaoaek ohe iven decito il 
■no etnHo i tooì eomptemi -ad il.rv 
gaiio cbe gli aveva tolto Ìl primo preniio , . 
gli dìipotb'di quindiK in qaandoaifchG questo. 
Hi vieti ieaa. eoo cfirtena ch'egli ha di gii 
ooinbaltQto' [ùii' volle' e con ncceexi contro 
enormi tifrl, e ohe malgrado le molte ric- 
chensfl- ereditate da mo padre ^ egli non ama 
che le deèerte piaaore,- non prende piacere 
ohe 'alle corse dif^eiU; ed attà .pretenia di 
bestie ferocit 

Qoeati corda , e qaettè palle di cui ti ho 
parlato l' impiegano ,ooa Vaota^o knche contro 
letìgrii «d-aleaDÌGaoBcAoclB'pr^erìsooiio alti 
forotidalrili. [acci. - 

Doinani parliamo, latciando qnnte paese 
seasB dispiacere y ma ìnesalalì di connicerlo. 

Il tragitto fino a ftio~Janeiro - è slato bea 
penoto; abbia'Uft diiarboralo il nostro bompres- 
ao, e siamo entrati nella rada di Aio in 
ano stato vei-amente deplorabile. 

Addìo « mìo amico 1 qoantnnqnè * abbia in- 
comìndato qneit» lettera ■ Monte-Fideo , !a 
riofverai daUta di qui , ed io arrrreri poohi 
giohii dopo di ciia, Qòal centeufeisa! 



.LETTERA CLXOl. 

Da Bio Jaitairo. 

Vtdo un noMO -pMge , mìo R*ro Ballh, 
QoMto non è (H& il Bntik Atl 1817, i ia' 
reca il Brasile del iSxo,gIm ritmo in Jme' 
n'cs. Tulli qutsti ooiniiù che DimmioMo nelle 
■Inde snoD jlruilìeai ; tutti qnettt ooltWatori obe 
UvOTADS lo terre , e loro dotuaDdaDO ricchi pro- 
dotti aono pur eati Braailieii ; tutti qneati Ta« 
loroii foldali ohe IoIIsdo già colle falìcbe, e 
Dba li nercitano nei combaltluieuti , e che ai 
Torgognano di obbedire a un logleae, aoao aem- 
pra Brasilie*!. Ciò provìeas dall' aver eglino 
prcHuIìtO la toro iadipendenza o dal non es- 
>er piii gli ateaai uomini ? . . ■ 

Ho drgli aulici a Sio; andiamo preato ad 
interpellarli.. Ah ! ù, an pww oomp qiiuto. ba 
dei diritti » voti che gli .vaog^no' fatti par U 
IDI prosperità! 

Do*e;ai Iron il Re? - A 3. Crifliifimi 
Comi fa c^ì in quel luogo ? Gireondiiio d« 
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polenti uomini, li aacolla, li (India, • d«(itoa 
il goterno degli affari qaflli ohe banno mag- 
gior dirìlto alla ma ooufidtma. Egli vnoU 
e domanda la felicità dei inoì «odditL 

Dov'ìil Prìncipe Reale ? Freno suo padre. 
I) suo nobile onore medila dei grandi prò* 
getti, la eoa teita attiva li va ooiiibiiiauOo , 
ed il giovine eoo fratello aicolta le «ue le- 
lioai . . . Egli già aa che on figlio d' on re , 
non deve taper «olamente di eigere figlio del re. 

Do*'ì la principeMa Leopoldina? Heì Euoi 
"appa ria menti, Sindia desua la natnra del paer 
se , SÌ occnpa di alcnne corte lontane , rac* 
cogito delle piante, dei minerali, degli ani-^ 
mali rari , per arrìccbire il gabinetto di ano 
padre; ed in forza del ano scio e del pia- 
«ers che trova nelle riocKtte allo qnali (i ap- 
filica , inapira nelle dama che b circondano il 
ano gotto ed il ano amore per le acienzo 
naturali. 

Le altra figlio del Re ooa lono pi& nell'eti 
pnerìls, dlèiHi liuònoaooiw già nsUa ielftntà 
del loro padra la iàlii^tà <kl popolo chi go^ 
verna. - ■ 

' 2i> lotti ì' pani dd-móndo, n la proHnow 
praodaiio por loro gnidà le ctpitaltj Io oapi-» 



SiC VissECOiAT* ìntorso ìl Moffnn 
tali prendono eiempio dalla corte. Giudica 
dunque adrsgo la differenza che lio oeserTata fra 
i BrasilieM d'oggidì, e qneili del 1817! Non 
gembra fona imposeibile che non -più di tre anni 
abbiano prodolto un siffatto cunbiameolò? 

L' architeitora delle nuove case è graniìios» 
e-di Ma buon' gusto. Il sig. Graiid/ean, archi- 
Ultto franoese , Ji a fabbricato nna magnirica ber- 
ta ed un Ta»to- anfiteatro gnlla piazza di 
S. i^flua , ■■dove ; frequentemente si fanno delle 
corte di tori i ma è da notargli che in. ge- 
nerale i Poriogheii, differeiiii Ìd qaetto da- 
gli Spagnuoli, non ani.-ino gran fallo, ^qiletla 
torta di piaceri, che producono Bempre U joiorls 
di doe 0 tre giostratori. 

. Vado, a viai(»re i fralelli Tauaay, nella bella 
loro poaerssione prewo la guperba cascata di 
Tijuka. Ohimè! che senio a dirmi da '^11 ceti , 
che ìl'guato delle arti comincia appena a fargi 
senlire a Rio, e che le loro pitture , e \s loro 
staine non sona apprezzate: tanto peggio pei 
Brasiliesi. 

Addio, mio amico ; nel leggere qnesta let- 
tera, peoM che farai bene a diiporti per ri- 
oe*era;i, giacchi -fra poohr ^oroi noi partire- 
mo 1 ia grsii* -della rara atiiriti. del |ioslro 
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commiKitno j cbe «olleoiti le ripar»ion> del 
baitiinelito. Ricevi in aiiticipuioas on-cordìale 
abbracoiamtiito. - . . ■ - i 



' LETTERA tJLSlV. 

In viltà di Cherbotag.' 

Ebbene ! t' bo forìe ingannato , quando pooo 
.tempo. in dietro ti digei che «aieì. giuuto, che 
mi troverei co»ii ? Si , è deisa , & quella la 
mia patria; cb! come tjon ricciioseerla alU 
a^taziona che provo ! Mille diverse aensatioui 
s'arfolUaD intorno, al mio eoo re , e lo fanno 
palpitare con tutta U forza. Dna madre iui- 
f alleale mi cfaianis co' ■od P'^ ardenti voli; 
un amato fratello eapetta ooa dasietà il mio 
arrivo; a n' intera famiglia mi «tende le brac- 
cia i degli amici afTéttaOH oorroDO in folla anlla 
■piaggia. lUa chei bo danqne ancora una ma- 
dre, un fratallo , una famiglia,- degli amici ?.. . 

U tempo ò burrascoBO, nessuno dei nostri 
marini ravvisa la coita, e. siamo obbligali. a 
4icar il oaiip«n»d'jUariie. NCafra^noeljiertP 
é Dna OHI terciiila, e poìobi ràmo loaittpali 
Tom.lF. io . 



ìiB Fassbcguti iktorko il Mordo 
da perigli cenlo volte piti imminenti di qnellt 
cbe ci circoodano , nnn posso credere che la 
Pronidenaa abbia folnto rrsei-rarci a queelo 
colpo fatale... Ci irviciaiaiiio ai) una barca 
da pcica cLe ci condurrà fioo a Chetìiourg . . . 
Moi gelliamo l'ancora in un punlo vluino af- 
fatto alla oitlà... Scendo... Tocco il suolo 
•dorate . . . Terra, asilo delle arti, ii saluto ! . . ■ 
Ti «aiolo, e patria oiia ! 



LETTERA OLXV. 

Da Ckeriourg. 

Coa mai ti dirfc ChpriiMTg? Qni atin 
trovo «ha degli Domini' datti > delle dum pi«ij« 
di graiie e di oaDdore., d^' ..gìèveotj) Unibile 
é del pib allegro nmore . Fona non *a«r& 
«•dota tolto) ma fioalmeote ho *eduto tutto 
'(piello obe li diifi.. 

Qaale felidlà , t coateoteiia ! Do avuto qui 
nottiie di tolta la mia famiglia e dei miei 
piA cari amici. Nou ho a rattristarmi per la 
perdita nflppare d'nao di etii ... Le peneclM 
•offei^ «one ben rióotnpoBWte* ' 



Digilized Dy CoOglC 



ut Amico. 



piZIOffAHlO 

Di atomi pópoìi éx noi viùtalL - 

■ S>>no-|iertfiiwo obe il diaioairio di ■tonoi p»» 
iMiIi. Belrag^ DOa uri iiHitÌle-ÌD on' opera coms 
h là miai Ca riagguitare- ofaa ai porta a eo- 
doiiwfe' IvDUna ra^nif dnra inolia ftlica'ad 
inipirtrò eonfidriiA a degli nooini Mropra 
dìipoBti td attaccar- qnelli di'ònj n oradon 
pHi forti , a tpem volt» ancbe pmti ad ìsTiif- 
girlii » >i credono plji'det»VÌ. Molfe iòlieiw' 
dotbto ooDtiRnernri cha il nana p>&< Cuila « 
■ìauro^fiidiiDiaiicarìitaiAqnalIo di pmuiap 
parte loro -piiauteiiipi, aooomàdàrM ai loió 
«fercitj, e di adoltara io qnalobe modo il lono 
genere di vita. Appena moetni di ripeterà' mia 
delle loro'morlÌB a oontonioni ì& totio, o di 
■aitare nn qualche loro' movimenio, lì vidi 
impegnali ad inconlrare il .inio geiùo., ad 

■ •oeotttrmin e à farai vedere ahrì niiiiiiDeati« 

■•d allm oontoMÌoBÌ. 

.■ I| Jora 'Hajna^gMr uaio diatantè dal noslto 
«tuMo, tra 'la -eon che oc« owjgior pAmni-a 



aao Fi8uCG]iTjt uriniiio al Hohimi . 
oecoaTuui ÌDHgnsrciV di atoiTo obe .li ndenupa 
|Hb volte a lalur per tlle^eiu , o a rideva con 
motteggio, sa'te&lara«a.di tipeian, a |Hat- 
toito 'di storpiare qatlonna deUe laro'|)Brole^ 
o delle'loro-'fi^u. Il bBon- mnoca,' e l'allea 
gria bta. di rado ba prodotta dUpÌ«w|j t ed i 
. peròib ohe' i.eigaorì Saiiaerd, . Caffidìo^iaiid, 
Seranl ed io «aaio '•empro' litornad dalle-nto- 
■tre fortnnale ootm oonteotì , ,.ann mfwtà 
'della felioe" loro rìaiàtat dopo aver «odd^ 
«latto la' BOitta onrìoeìti; Qàaodo. vivevamo 
-qaalobe ooia', e (die i aelyàggi non ■! aaoilra^ 
'yano dìipoitì a. eoddiebro! , ioveoa di i|iitÌao- 
ciarli .della Aostra' collera ^ o dì cercar di goa- 
da^inli eoa promcue, alle quali hv di rado' 
'^rettaao feda, meilravaiiio di ooa eiaer bu-' 
mHBamente ^sgnUali pel bro - rifiuto « raao^- 
vaoio pernò^ e dassavamo ooa ed ìo;tal -, 
modo ben preit», nfoi altrimenti ohe XoMÌmo 
della.itetM loro fiai^lU, ogni nostro deiidetio 
' era appagato. Con tali m«ui ad Oisbaj abbiam 
potato iraaco^iera importaotlaùnii ^ti^li« • 
.ÉÌaiDO riuoiti -ail entrare «d esambiaroin;! vìl- 
' laggio i di cai atùtanà .hanno Torie divorato 
'delle oentÌDaja- d'eoropei. Ma. tali vantaci, 
qaealunqoe di^nude iuportansa p«r un Tia||> 
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Dt AjiIGO- 331, 

gittORt lottQ un .nails in confronto di quelli 
Ae pdSÉMo prooorani Ìl botanico , il geolo- 
gMa, • l'entomologistai un albero, una pianta, 
un peice* no aoìoiale qnalnnqne, tntlO'ft.ogi 
getto delle loro ricerche , specialmente in Ino- 
glii d^e la natura non fa per così dire an- 
00 ra interrogata; e perchè non poisa ooaa al- 
Otina iifaggire al loro occhia indagatore, ed 
alle loro icìenlirLohe ouervaiìoni , è d' ao^ 
ricorrano ben soffenle a qaelli che oonOBCono 

' per eiperienaa oìb eh' eglino BteiBÌ cercano <3ì 
istodiare. Io . tal caio come potete ottenere 
l' iiilenlo coir lacerto (occorso de' gesti '. nna 
sola parola basta per farsi fnlendare dal lel- 
vaggio e rìportarne delle noiiiie da partecipare 
a' vostri cittadini. 

Abbiamo procnrato di oonserrure in questi 
diaiònari l' ortografia francese. Ti Eono per 
«Itro nel liogoaggio dei aelraggt alcuni suoni, 
cbo non ppisiamo precisampnte spiegare colli 
nostri oaraiteri , par il che ci siamo serviti 
dì qaelle lettere , che pili apprn bei matìra monta 
valgtffo a darne l' idea. Nei dijìonari dei 
Tiag^atorì inglesi tì abbiamo trovato molte 
imperfeaioni, talché naaado dei medestmi > qi 
nulo tjrofali aitai ipesao nell' impouibiliià 
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■ fli farcì intendere. Qneito prabibiltneole ivi 
diptodoti) dilla dìflsrsnzi ch« pana trii la. 
iiDitra ( a la loro pronuncia. Owhfiéf, Wha,- 
hoo, e lHowhée; per eiempio,^ Lanno ({«inJft 

^ataiio lonno come tn Inghill«rrai OJmhì., Ba- 
hahou, e Mohoifi- Hei noilri diùonari a^tpiQOi 
etilato tatrs tÌf!*Ue didicciltl; :«d' il «ola mai», 
per farsi Inlendere li è pmnonciaiid» tàttv. 1« 
leKera ctie abbiano segnate. - 

Non TOglio terminare qnMto brave articolo, 
■eoEa prereóira il lettore , ohe quali tutte le 
parole che bo qoì segnate sono dornie alla 
paaienii , allo lelo , ed alla premura del mie 
amico Gaimard. Gli fai coDipagco pteiiooliè in 
lutto le' passeggiate obe fece, e posse in ooaso- 
gneiisa appreisar pib d' ogni altro le core, e )• 
Jattche dallo slesso impiegale per riuscire felice- 
menls Ìd tale scopo. Del resta ii sco cnstaote 
bnen amore, la boati dfl s»o carattere, « 
lo molte e varie «ne ooncscenae , lo rrnde- ' 
vano il piìi amaiMlB ed josiene il pi& Btil« 
ooorpajno. ' 



Akico. 



NDOTA. OLANDA. 

AD'oveil della TSwva Olanda ci siamo Unto 
pMO tralteDDii e»k q.uin(]ìci o (>iolotto, leU 
vag^ veduti ■ cha m*l grado )» diiooitratioai 
di beo ero! OD Ita con ouì abbismo prooorMft.^,- 
vbcer il loro timore, non siaino TÌDioitiad ito^y- 
parafe pha.qneila Bota pnrola. 

jlyerhadè , andatevsne. 

QMB AT 



NaiD , ìmsuni- 

Ooo^ f inirkia. 

fronte o t«àta, imoclla- 

Bocca , ìlirka. 

Denti , vessi. 

Mento', irakala. 

Capetti , inihatalaga. 
.Fettiao, dakan. 

OreiK^ia 1 ìverìaka. 
■ C0II9 r tamenL • .■; 



Petto, ienoi. 
Ventre , téhapaaa. 
Deretano f ttssoitkoU. . 
Sesso della - donna 

gìetà. 
Senoj ami. . . 
Spalle, ìkleiVBfé. 
Braccia f ilarana. 
Ca]fito , ilafia. 
Ulano, ouAiÀ.. 
.plts * iétaiAlIif.- 
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Foliice , setenkouòaisi. sol cnllo del piedé'p 



Indice , attidelai, 
.Medio. Hit. 
■ AanahM-, gaiada,- 
Dito oùgntild, atUnki' 

Ietti. ' 
CoBCÌa , ilèna. 
Gamba , Iraka. 
Polpa della gamba , 
' ifxJuna. 
. Gìùoocbio , {cieiBouià. 
Piede, makalata. 
Dito grosso del piede, 

vakoulctsi. 
Secondo , Ièri. 
Terio , ouideM: 
Quarto, guémala. 
Quinto, mtkileité. 
Coda, imiìlabiktt. 
Petlacoia- della coda , 

prvii. 
Braco lai et lo , lanhou^ 

Ciatara del pugnale, 

Icaioalott.- V 
Anello' cbe, mettono' 



léla. 

pDgnale , pèda. ' • 

Facile , hiltt. . ■ ~ 

Arco , motta. ' '■■ ' ^ • 

Corda dell' BrC9,^- ' 
gopé. 

Freccia , dola. 

EsIremiU della frec- 
cia, pina. 

Fiore die portano alla 
coda o air orecchio, 
lalanlom. 

FatEoletto, liium. 

Corvo , aiolà. - 
Scodo, haaou. 

Nome della riviera do- 
ve facemmo acqua , 

Nome del villaggio clie. ■ 
abbiamo viiitalo, ti- 
toka. 

Some i' altro villag- 
gio, in oni non «amo . 
eiftnitì j e' vicino il 
pnaia« J 



et ASkGO. ZlS 
5ome del Baj» i\ BÌ- Pollame, C^an. 

toka , Sicmaa. Coltello , piao. 

Sacro ) Pamali. 

SB. La Donieni-litara >Ie! dddieiì i egnalie 
a qn«IU <li Timor. 

irroiGENI DI GCÈBÈ. 



Tf»ia , kouio, e koulor. 
Fronte , IcaUéur. 
Sopracciglia , bilin^ì , 

e bil&iimgh!. 
Occliio, taia, e tad. 
Occhj , laJ/l. 
Palpebre , tovana , e 

kaplour. 
niglia, lad, kaplour. 
Haso, kncseigrior. 

Labbra , kaphud/ais. 
Dpnli , kapìDudji, 
Lingna . mamaìo. 
Mento, alod-galor. 
G,=„oi., 

OreccLio , kafsiffta. 



Barba, d/'angous. 
Mnstacchi , kassohouné.' 
Capelli j ka'.ignouné. 
Collo , kokor. 
Petto, Socnor, ( kalnar' 
MaDiinellB , soussé. 
Latte t ìoiisié 
Venire; sìahora. 
"Ombelico, /g/M. 
Stomaco , noor. 
Schiena , mouìor. 
Deretano , pipon 
Spsbo della donna, /{f. 
Pube , folìoil. 
Unione dei Aìle Kiti , 

Spalla , v/aior. 
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Braccio l 'Àrniffr. . 


>T«Mlìi»ì Smte'/i. - ". 




Cieco d' im oéàbio > 


Mino, Eaiìór,- 


.a^ta/h ■ 


Dito, Icoiàhar. ■ 


, Giéoo , iaiùpiilL 




■ Lebbra ■ na/at: 


Ort>, plafan. 


Reama , eAl«« , . ' 


Barile , pipa. 


.Piaga , 0 Aoatrìoe . 


Dito inìgaois, jUhftàlw 


jaiat. ' 




Vainolo, pah*. 


ITagfala, ftaMt^iw. - 


Cappello,' iicrahim, e 








Fanoiettój toAite. 


Gamba y-^t^ari' 


Faalalooi f eA«HM> . 




ToBaoa , tìantim. 


. Mm . 


Braaoialetto ' di ómebl* 


Piede, 'iUhehor, 




Calcagno., At^lMor. 


Paria , mhit/fla. 


Dito -pMao iti piede. 


Cloltello, «su/. .' 




Seggiola, trapeiM. 


Vetìt , ktiwt. 


Anello alfilA'. ■ 




■Stnr>|a , Alò. ■ 






DonoB ,' - /Hnif • 8W- 


Corda jnonutaj^db. 


'. /ma.-' 


Spilla, jlateh 


AntropoTago > A'M». 


TeiU delU ipni» , 


Giorane, iHm^/mmim. 


-kotiiom 



nt k 

Tìmcvu di nm , ip- 
.gfAié. . - " ^ ■■ 
*Foooo, ^• 

. Fama, wuta. 

- ll«r« , tante- , 
Acqas dolce , ft- 

Piroga, ttpouéri. 
Coltello pfcr tagliare i 
' woehii toubéré. '. 

"KaifMf aorta di mo- 
' uetadeiriiidieoriiQ- 

- tali , htkiioné. 
Tarsia, mèta. 
^peoobio', mis/if^ui. 
Baioje , wilsakalal. 
Sega, gar^adi. 
BaqoOf BÙaono, im/i-o. 
Imbuto, tanaka. 
CuScliiaio , tàotil , e 

fiottona dvrato , hfkù 
SaNieiu, aiimH> 



Idoli di legno h^fi.- 
-Fallili» dì ie^, atti. 
BÌmw. ^onio, .uilato; 

tahiut ' - 
Fnraarc, «oróp. 
Ha'aipaiv , HtmH^: - ' 
. Orinate , pamL ' 
Stegtiara qoalofaedtuto, 

peguigne. 
■ SoU i ciloml. 
Cano, kohòU. 
Uoctllo , mani- ■ ■ ' 
fieoco, Aa/MMk ... 
Ooobio , inéU. . 
Testa , kom. 
Ala, baiato. 
Zmipai kalahou. 
Ungliia, katiUòaluuit ^ 
Coda , Sep!^~ ' . 
Feuaa, phuko. . . 
Caninoola d'nDa.apo- 

DÌe dì lortorÓHa',. 

Uovo d'uccello, mané. '• 
Doto dì gellioa aera, 
mini leu». ' ■ 
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Nido , penou. ■ 

cellì) , ookoaakou, 

bianco ouapiaéòai, 
TortorGlla dalla caraa- 
cala nera , ouapini. 
■ Rondine di mare, «u- 

fonti. 

CorTo, Samalahl. ■ 

Tordo mtriao , talùa. 

Calar di Waigion (al- 
tra ipecie d'acoelli), 
massoaahou, e baro. 

Calar d'altra ipecie, 
mastouahoa. 

Ara tiaro ( pappagallo 
col becco a tromba), 
mani falkoamé. 



Piccolo pappagallo, dol 
TÌQ)or, taklik. . 

Cacatoè'fi , àkia. 

Gran pappagallo clefri 
Naova GuÌD».. »- 

Lori a (re colori (ip** 
ci* di pvppaplli). 

Piccola gatliM Dera , 

òlérhé. 
Piccione di Bavvack . 

bioutiiié. ' 
Piccione colla cnrona 

di Banda , manébù 
Piviere , tikiakel 
GhÌTolo, tiiiakel 
Pauo nero (i) , mani 



■il) -Gli indigsai cbRa Gabett aoUMgeiM coo- 
vetoRSaai^kan ( che il pirien «4 il ohir 
yiAa deno d' ni» tpeoh iteHa » a clu diffleriKaiiD 
.plinto per l*«ti, ivlndo che il prinió m Teoohio,^ 
ed il tecoailo 'jiome. 

' (a) Specie d* aeDcllo ^Inipeae* della 'Antlllo 
del gsHTc did palliMao. 



Fioooli ràndiaella di 

Ratwk. òléffé. 
Pitelo no cello bianco 

grìgio , kalahÌMun. 
Altro pìccolo acce! lo 

biaoco grigio di Ri- 

«ang , katiiasian. 
TorEorella di ri*iera , 

Fèhéléi 
TortorfiUa di mare , 

òégtié iégué' 
Crosta lucertola di 

Ravvack , lesié. 
Fiocola tiLCertola con 

coda ad aDelii, ses- 

Cecco ( specie di lu- 
certola 0 soriano con 
la coda eqaamosa ] , 
fiauidiof. 

Grosso serpente , lai. 

Piccolo eerpeote , Imi. 

Pesce , h:n, c hiiié. 
.Fesca cauc, kaJJagaL 

'(>) Specie di petas> 
. (9) Speoia di Termi mi 



Rasxa torpiglia 

S.mé. 
Balista dallo grandi 

macghie nere , sob~ 

Naalilioj ossia testaceo 

di mare, .gmg.. 
Dattero di mare, am- 

Cono, specie di con- 
chiglie anìvalve dello 
qnali si fanno dei 
braocialelti , òiliòilt, ■ 

AmSn.™ (a), . 

Uoio di leda , loal- 

Grancliio di mare, Aaf. 

Granchio dallR macchio 
rossiccie, hf-6aV. ■ 

Granchio picchieliato 
di giallo, kùf'kaheù 

Granchio dì color «- 
' scuro , senza mao- 
chie, kaf'boussé. 

Cranoiporo, AoougonA 

tini ila' tr'opioi. ' 
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.Ragno, PJaou. 
Panleruolo nero, na- 
mpn. 

oaahoa. 
Ci*«lletU, grillo, kaS' 

tìplnou. 
- Cicala , mnìonel. 
Libelùli (2) , wcmo- 

■FvttAÌM, calóbii. 
: Bruco nero , jttpV'r 
SlmnKa Pa*tìcè) '<3}, 
. mai.- ' 



Rie 



di mare, baous- 



Ricnio a Btriicie co- 
lorale , laulkapiou. 

Oloturia (5), moìm. 

INOCCHIO scada , sfiité- 
kao , e aUinkao. 

Maci (C) , ùuua-fu tt 

lUtlagrana , dali.tia. 
Bru 0), c/fl„"ì,«. 
Pratlo Ae\ Jamboaifr 
' roiM (8), gog^ 



(t) SpMie d' ìbwuo (Mlvopiwn 
■ Itnna- MtolDse. 

(3) S)>ecie d' rnieito 'nerroptBTa. 

(3) Iimeiia ilulla Luigìaiil che fiirtement*' puti|«. 

14) Specit di looHtt: eohluodcroM nomata paù- 
ttifnle Stella dr mare. 

' (5) ^i«aM di vermi o fawethi mariflo di itta» 

(6) Mémbriaa rctiootara àflnaia al diaolM dfUa 
prima c □(leccia .della pocti>iotB)da. 

17) Gdioìo verde ddla"* oAee' nio«»d> . 

(ft) Athera ed 
de' miiioidi. 



Fruito Tclenoio d' an 
arbnicello del genero 
. Xi'nMÌa. e cbÌRimio 

ciiio , fafoloboui. 
Gnoo d'India, unii, 

costella. 
Tabacco, faiaco. 
Fico d' lodia , pitong. 
Fuoo , piaou marina , 

Tohimi. 

Gionoo « ipecie di can- 

Pe^ d'India, òalliaB. 
Fnngo, etiitii- 



lieo. aói- 
Abbasianza , um. 
Cigarro , nomhou, 
nipote , Ichùulchou. ■ 
Isola Rai*ack,ra/iMioA 

ovvero rahoucki. 
Plsang, o i»ola del fi.- 

clii d'India. T^au/o- 

Lnogo doie fanno te-, 
■ ^■^a le -n»vi pr«Uo 
Waiginn, tohouty. 

Croca' di legno con 
coi si torca il filo , 
kdi-iiihahé.- 

lo Doa IO, trada-kaa. 

Woa ho, hagpià. 



■ Qualità di pomi prò- Candela di a«r*, ìiUnéj ~ 



dotti 

S-iala/iy h'iiii. 
Bb , ai. 
Ballare , dentar. 
Signora , gnogna. 



itber 



Cera, ma/amé. 
Folrere da cannone , 

oa&à , e pasiané. 
Vari, plisa. 
Due , p'iou. 
Tre , piliaul. 
Quattro , pij^t. 



{0 Fama vegtfalifle mldollòn in pMcoli pani 
(T una «itecie di palma clélle Indie allentali. - 



ÌZz ■Pissueil'» litToRiro 4L MoMoa 
Cbqoe, filimi. Qoaranla , affai. 



Setto 1 ' Semata , offéanmm.. 

' Otto, paaaL ■ ■ SettonU , tìffalU. ■. 



- Vestì j nffthtt, e rt- ^Dos nib , ehabmUu. 

.bmkìa, Tn'ttHlà , ^olaatoul, 

'TeafoliO'j ^QbW'M- QoMtro ii)Ì|b, cAff/d^ 

V«iit!(hie^a0!rG A&iM»- GiDqoe miUi-cia/BUM.- 
."pfhu.- . tìméi . ■■ 

Trèstà affittovi ,-9 - Sri mìb ^ cAnforotamt. 
; . ZoM. Sette mila, t^n^totfit. 

Treni' tno, hxa fitua, ' Olb» mila, lAtianiHiaU 
Trootadnef ^/eti. -Nore jiùlsj'e&ibACNeii.' 



Sei, ;iM««Hi. 



CinqnaoUi affalitni. 



HoTO, pìmta, 
- Disiti oieftff. ' 



OttiDM; affàoual.- 
CeotOi- oaàittleha. 



DIBIOHARIO DEGÙ AIJFOpROOfl. - 



Tm« t kagala. 
Capelli, tinaìuniho^ 

tm. ■■ . - ' 

Ciglia, inékamtt. ■ 
Ooobit ieAjièiAoìtrì. 
Barba-, gangapoimi. 
Baste I ouaìiitu 
CSaatiaia, ffiagùfòni. 
litbbià, ganganiiìì. 
iSwìbi gamibpi: \ 
Gsitòa^ne ; thfrède 
'. ./aa^iakiriBf. ' . ' • 
naca , iiàJjieSoiaìi 
Spalla, poupomt.: 
Biaeeiaj kof^ani. '• 
BracMHaUui 'di oanna 

CobitOj JtonAaimr. * 



Hmo , ionkafaìenìw 
Dito pollice,' toKlìSali. 

Medio, Isowalipoah. . 
JLpBulàMj hmatttìrì- 
palt. 

Dito mignalo' , kouan- 

" '/ìfinìnItT, 

Mammelle, maitoti. 

Petto, ìffte^rim:-' ' 
-ta oa*ìtt' , dello «tìJ- 
maooj iowm/Shf.- 

TealM"; isttàm. '-'^ 
; Òmbalioo';- astiltni. 

Schiena; koaanetéiti 

liiitioa, tèni, ' " 

Deretano , tinièiió- 

Gowaa * affìhni. 



j34 PàSJICCIIT* UtTOIUfO MOHDO 

Ginocchio , honkapokù Seooodo dito , koóait* 

Gamba , konkanfa-L tiblpali. 

tolpa della gamba , Terao .ditó , huaati- 

bomor. poni»- 

Piede , koai^DÌ. Qoast* *W , XoÓQB^ 
Tallone. ìtonkabmiS. liìpali 

Hooa dei piede, kola- Quinlo tlilo , kuian^l- 

Dito groaao del piede , Pelle, ( tea* alo OuUt 
ktuantilul. «eo , rip. 

DIZIONARIO DEI PAPOOS. 

Teiia , vrourì. Dente , nacoèré. 

Fronte, anderé, e an* Liagaa , ramari. 

Ami. Gaaaéa , fofer , « fff 

Sopmoerglia, lilhilmi. infoi. 

Qcpbb, Aiif^'jL* grii* Oreoohia, liamniè,)ca' 

'lywv' DàfliJc a kanikt . 

FàÌpalUEB,2ara^». e Baco dell'orsccliia prr 

mlnkaittOTy i peadenU, frntii- 

Ciglia, kal^ur- • nekir. 

SMoe,mieÌiion!pokÌr. Barba, ourevàur», « 

Bpopa-i «Wofl. , «irtimirB. ' . . . 

■'doni. . 8 .OjBwijwre. ■ 



... »! A 

Cap«nE,pnHo le orte- 
■ «Uè , téUHmioura- 

hini.. 
Cap«Ui , lonéèróhéni. 
Collo, tasttìurì, t ta- 

toakoiri.. 
Pttto , onierti. . 
Hamue)!» , tou» , ri 

MttItOU. 

Seno lieti* Aoaa», ^ 

niusou lattar. 
Latte , toui-dountt, ' 
Teatro t méouar. 
Oinbel&io , titépohini. 
Stomaco', . titnt'medi, 
Sofaieoa. koknutitna. 
Deretano , kodoié. 
SrHO *l«lLi joDDa , 

L'intica* 'naione dei 

^....i.i,jf™i,i 

Sfaoo , konef. 
Dito , uMiiipM. 



Giaocchio, oBipou»!"' 
Gamba , .tiivtfi - 
Piftde , Mohémè. 
Tallone , ùiUimroé. 
Pianta- del' piade, «4^ 

Dito groBM del ptadei 

Sangae, Wi^. ' 
Uomo , anow, tiàa» 

kakou , e afénit^ 
Sono leKiggìo't tt- 
.-atuMp. 
Danila , biéni, 
Dama , owià dolina S 

una Condisiomf^ (U- 

■linia., a0e'ém<ÌiOj 
. a peraffipoua iautt, 
DooiMt ineinU. «lo- 

nnréi». 
Orecchiai , houiaènétat 
Braecialello fallo Dòn 

Dna concbiglìa , 

BraocialéltQ ' casnBs ; 



iS6 Puuccu» nnroKKo u. Moki» 

BrmaaloUa ^ buDbon CÌDtnrt bttt A oor^ 

iotrMoatò e cato> toona dì fiaoi iKBrS. 

ntO) mnmiliie,' fl Calta , -«iiwir. 

buim huloin. Arco , Duriaì , • _ 

OoUaoa, iniMÌ/w^, rùia. . - > 

é httTwhoKi. Corda dell' aroo , «a- 

Pirla, BHMUlrftqi^ Fnocia, «tai, étlni<« 

mouttika.- ■ cohi. 

Anello « maodà, •hi' -SoUbola , inai. ■ 

poMOgucr Focile 1 tnapaBt 

J9|WCÌB di amnleto-di V'wìtA», poèttìk. 

legDO, capelli t con' CanooDe, paAiie. 

cbidlis ec , on'M , Tamboro dei 'Fapo<>>- 

maandi bine. ianà/p. 

Abito , tantoan. Tridente o forca a das- 

Bottone , eafi. o Ire ponte , toVo, 

touga. Aloe, mtuécat^' . 

Fanolelto, Amni. CiJtdIa, w*4-iw«óè, 
Biaàoberìa , «óon. ~ - • ìkoì. 

Cappello, aoraoB. a Forbici, Mi ^viK»!»- 

tìapin. Sega , gorjSoi- 

Tnto, nRMa dnia- Gaachìajojraràauwt. . 

fcàNk -■. Biodùerc% PoiqAimì*. 

Sdarp'a, 'MpcUK,' e -BoUÌ{U>.iità^, ^.a^pì*. 



Specobio , Janimè , e 

Sedia , cfllapessa. 
. Porcellana , ièaè , e 

èéhènS. 
-Sacco di vacoit, ea- 

.Piccolo tacco di foglie 
di cocco , che i Pa- 
1 pottt . portano bo- 
apcBO alta ipalla ft- 
■ DÌitra j hapanà^. • 
■hnaibfu .«9tn» il ^PtH» 
■ • K porta- l' M^qB, 

padarine. 
Candela di cera, nw/Oi 

malem « mossom. 
Penna , mamiour. 
\ StDoja, iaèr, e lar. 
sCan^ttiera , gudnessa- 
Ampolla , farà f cai. 
Gbiave kontine, 
Tajn«lo.,.psRi., - - 
'.Piaga, kaahùun. 
I-ebbra ». £aiqeai. , 
Soottatnn^ pari.. 



meo, 2ò<} 
Anello di ferro della 

corretta , garmomé. ' 
Pagaja , tabor^t. 
Corda) rivi. 
Battone per peuaro , 
, kanferi. 

Filo di olioa« .OLVB si 
attacca l'amoj fto*- 
ténquar., 

Caamp» ■pa9oa^ 
legna, OMOWr. : 

Ago per onoìre-j ùiuh- 

-Grnna dell'ago^ pou^ 

né. 

pQota dell'ago, réri. 
Spilla , kaiìivar. 
Fadiglìone, &ar6ar,o 

iagargti. 
Caratteri, Ietterai ivril' 

.«../... ... . 

Caia ^ reuma. 
Scala , kaottèke^ ■ ' 
Amica, bati. 



Morirt, Imtf. 
MoDiare , utire , ka^ 
Uré. ■ 

Kìareì itttre , vattio, 
"CoDilurra , vaJ:Ì0Ù. 
Nudare , darte. 
Remare colle pageje , 

Ridere, cemènW. 
Daoiareì kólièvé. 
Gaolare, dieé,. 
Ajpeltare , vats'fari. 
Sentire > nas. 
Fumare , adèAé laìxjco. 
Fare , attiètié. 
Far fuoco , asiièai 

Mare , toréné. 
Pinggia ,■ miker. 
Sole . ria». 

Lampo , tamar « e 
■ miti.. ..." 
Toonó 



Nube , nebbia 
SrpolRrci, retnoa jiop9 



Ud morto, vernar. . 

roui.'e kaiouò. 
Va oalaa, M*MopùamÌ. 
Duo loliìanb , tbmuu- 
Come lUtéf TtPÌi.ra' 

pei. 

Beae , -<ni npe'i. 
Veptte -qoà , pulita 
niné , e kamarieìiiit 
Ora. ^./o. 
Giorno, ori. 
Suòno, impilo, pOUK. 
Oro, i/oMtfìis. 



Argento i 
Fooco, ofiff '^Pi • 

foro. 
Acqoa 1 oaar. 
Acijoa dolce, kokìni. 
.Terra règeUbiìe, ié'n^^ 
tttVOf. 



Vamù Ai dùtf ma coa- 
■ diuooct tnùMhSa. 
Si^ora , jv-hlne'sere- 

Vi rÌDgrazio, arava'rt. 
Molto, ■»■], Twarapi. 
jllolli , iboén. 
Bdio., galante, baono, 

CattÌTo,' bi-ntto,. la- 

nujii, e tnéù. 
Grande , rehah. 
Zoppo , ffiKfho douff. 
NoD voglio , heciifa. 

SI (I). ima. 
CIgirro. «u-A;. 
Me, aia. 
Tb , o-ou. 
Chiodo , pakoa. 
Sqoami, mit. 



AAìco. ìù<^ 
- Scìmb , rotift. 
Pipiitrello , rahout. 
Cane, nojam, e nofyné, ' 
Cagna j mjam^lt^e,^- ■ 
Falaagio fi), ramòtne,' 
Porco, taiof, 
Boffalo, koùo. 
iSparTÌere, man. 
Sparviere dal centra 

biaoco , man-capo. 
Corvo , maitèoòelt. 
U'Cccllo del paradÌM, 
maSfor, e éouToit~ 
kali. 

'Tordo marino., nioffr 

k'nètrouti 
Calao di Watgion , 
mandahaue'ne'. ' 
Ara nero, nKMl^oA&i. 
Cacaioé bianod, Hma- 



^ (t]i Dal Bilicali Ibib alle itole Sindirìdi', qmil ' 
taul i popoli idieooo ti io m>do aipìrau,' rd .al- 
ando !■ imU^ m dUEireuM degli EiivpEl Olivia^ 



(sj Spsoifl -di qnad/op'edl [ledfnni-. '■ ^ 



2Ìo FitflKfiGiiTA^ nrranHo «!■ Hohoo 

Lori iriooloraio , ma- Zampa, guciior, e ini-. 

Callo , mataakehéne. Ala , boure. , 
Gi\\ÌB» ^mazaukeheiié- Coda, jiouivi. 

piooola gal li I 

mankc'rìo. 
Ficciooe di Banda ool- 

la corooa , man- 

C'iaUo del piccione co- Ficcala lacerlola,: 

■ renato , cun-/ve7. tìkti. 
Tortorella , ampahcne. Pegca j ine', o iene. 
Torlorella col ciolTo Naolilio , korakorèn'i 

porporino, manoio. a kokorbài. 
Piviere (i}, tnangrène- 

grène. 
Cbivolo griggb (a) , 
' mancivièni , e ami' 

■ liné. 
' {locello, homvu. 

Uovo , lolari ■ M- 



TeaiugpiK 

dolce , 
TeUQggin. 



Grande lacectola di 
Ravvack, kalaitft 



Cono (3), sagahouli- 
Oro di lÈiJa, orie'i-orit'ì, 
livalta , 



Cooebijjlia 



Mille piedi, oW. 
Caralletu, grìllo, am 



' Jt). SpMi* Doaa1U>> 
.(3> AliM (pedi) d'uccello di fiumc.i 



DI Anteo. zji 

Fannia, mancura- ' Pietra Ai ofiooe (3), 
Farfalll , apopj « ah- sarai kaimure. 

hént. ' Riso, jieaoSré. 

Riccio òi. mare, ter- Cipolla, jat. 

rigatine. CaeDarioa , lava. 

Olotdrìa'fl), ^^mno, ' Anaoai , imobt : 

Tabacco, taiaco. ZaciAufo , .ipìnaftì, 

Spogaa, iène. Buabi , goula. 

■ Mnllijilicanie albero(a). Uno, amhober. 

itounpu. Dne, tiS, e otta. 

Citrinoto iadiano, /«^ Tre, doiS ^ e teroa. 

hwi , laèoid, « haetiU Quattro , kìor , kiarra^ 
Nocemoicaila, matttfo, e kionv, - ■ 

e BOifir, Cinque i ^(>A , *-tìak. 

Aglio , mouremoure. Sei , rón^. 

Zqnaero, ^ara. .Sette, oriémé. 

Fagìaolo, raveton^. .OUo,^, e >£t. 

Giunco, affo». novc'-oiMP. 

Cocco, tool. Dieci, «aa, e c/onc 

Cocco giovane , tan^- Uodioi , «méfour. ■ 

|i] Specie vecnii o d'inietli maiioi cìlicdriei. 

(a) Della coriecciB del mnltipUcante (jm ai fanno 
dene cimute. 

(31 Si trovano lalvoUtf entro il' oogc'd ^elU 
pietra di fiima clllui«ai dslla'qDaliDe ho {lorialc 
molle 'fa Franofa'. 

r«B. IV. II 



til FlSBKGSIlTl IITOIUI» ÌL MoKDO 

Sodici, lam^ottr te Ytaù , tamjoar i^ro 

eén ter, kior. 

' Tredìei , taméfoMf té- Cento, ctatìm/^ a ta- 

cffro totoTou. mefàur-^ttÒKi. 

DIZIONARIO DEGÙ ABITAim 
DELLE ISOLE HARIANRE. 

TctUi'WlAw. lingui otda. 

CapdH , gapoimr«MloU. LaUiro i amn. 

Franta, fu-ì, Ltbbn ■nperiore,' a- 

Sppraeu|^a , iahli, man hotitoa 

Ooohio , mala- Labbro iareriore , a- 

Cigtia, pouìou ehalpm man po/w. 

lam. Mento, aòhtìi (dolce). 

Palpebre, «Au^iun ib/n. Orecobio, tatan-h». 

Pelo o ci[icl[i , poulou. Collo , agaga. 

Nilo , goiH-nu. Laringe , famagnìoip- 

Narice , Tnadoaiau gvù£> onn ( i ). 

ine'. Naca, toanJio. 

Boooa , paekouà. Petto , ha-ouf. 

Dente, nifiaA Teotre, lovron. 

Dente nuKel]are,'(?to- Ombelico, apouya. 

kam. Schiena , taialaiu 

<i) Parte aaperlote dalla iraóhaa. ' 



■ DigilizedOy Google 



, DI Al 

spina domlsi to&n* 

Spalla, apagfl. 
Braccio , h'ioas. 
Gomilo, toamoua canài. 
Mano, canai., 
Oao, iolatt. 
OiMi del bracalo, to- 

Im hious. 
Dito pollice, lamagas, 
DitoiDdico, antiDlare, 

oiedio , tolanehou. 
Dito mìgnolo • calante. 
Deretano e naticlio , 

poudout. 
Coscia, ehaehagB, 
Giooooliio t tamoun-a- 

Gamba, aiìne. 
Bastone , lon-oiia. 
Specchio, hmtam. 
Polpa della gamba * 

maiaanan-ha. 
Tibia , «iiima head. 
ÌPiede-, ailuid'4. 



UGO. 3Ì3 

Hooe del piedr, aoouìa, 
Pito grosso del piede, 

tamagas odine. 
Dito piccolo , kalank^'. 
L'anione dei dae 

ouma-ka-M. 
Palmo della mano.aiaf. 
Pianta del piede, 

fougai. 
S lampo del piede ,./e'- 

gay. 

Cappello , touhìua. . 
Sandala di caojoi dof^. 
Catna ella aniioameS' 
teporUranoalcotW 

Coltello , duman. 

Pietra , achou. , 
Pietra focaja, gagoud. 
Uovo, chada. 
Galliaa , maneug. 
Mare , tatti. 

A«qaa , haofim^ 



Cocco ) TliéjioU'- 
Aoqu di cocco, dio»- 

gvu jàdjiou. 
Tioo di cocQo, toala. 
Padre , fa'a. . ' 
Uadra .. nana. 
Uomo I lofi, 
t^gu , adi'tott. 
Ungbii I papakit. 
Lampo 1 tamlontt 
Tuono , AohAhii 
Corpo mnano > Utemi- 

taott. 
Doppio ] gm-hiai. 
Apertara , ma^iUou. 
Cordone ombelicale , 
acag. 



Far d* oócbio ad ma 

donna* tuAejg^L 
Oaaer?arft* alaB< 
Rioiirare qualcuno. per 
inieltigensa > o/on 

IniUoaF goalelia oon 

col dito* ùaohou. 
Ratto, tAittcV' 
Corvo r 0^- 
Tordo marino , ti-kig. 
Corvo diTiniani <M- 

tegaht- 
Gallina detu anitank, 

peiJalaU 
Tortorella «mila teets. 
porporini 



Komper b spina doi^ Tortorella grigia con 
salta hauloag fata- - ooUanx dì twlor o- 



hg^la. 
Caia,ab!taiÌODe,g«tmB. 
IjHta, afialoa. 
Cammino» dkZai). 
IKgliar oogli artigli , 

(t) Speei« d'ncMtH*. 



Bonro gtrgv. 
Piràre, dotUilì. 
Cbìrofo grigio ■ (i> , 

calalm. 
Airone bigiecio, em^. 
Pregata, pà^it^ioi 



» AU09.* hit 





Labbro bi^Unl* > M» 


Ganti, btaau i, db»^ 






Ippocampo {a,)i pip^ 


Speoìa dì piooìona con 


jnupott. 


~ -bella ooch, tkaaié. 


Cavriuolo^ ouiw. ) 


■Bpmà» ii rMaignnolot 




gapio. 


Feics oon aagai f«o- 


Anitra, g^uaiga. 


graftoìf ittijioaa. 


Pincolti pieotlo rotto. 


Gcanobio di mare co- 


éguigai. 


perto di muscbio , 


Specie di lucerla a 


.jMjnglaou achou. 


Imcco ttiicciato, not- 


Grancbio con segni 


sa. 


geograGci , pauglaoa 


Lucerla ooq coda a 


ìapi'ta. 


»enIaglÌD , ialine. 


Spoodila, specie <1i ' 


Lucertola , eliiei. 


conchiglia, tiguìmi. 


Pipiitrello, fani-hi. 


Porcellana, chégaei. 


Morena (i) , acman. 


Cnuo aerea iato, a /«'/(/(A 


Jacana , m^tRo , a 


Concbiglia bìralva tea- 


' iuoulotm. 


natala, pagaa. 


Peana ootor iì rota , 


Sparviere , iehalagM. 


boono a mangiare , 


Sega, iagam. , 


(wftni-cAoim. 


Ombra ^ na-niiiini. 



j (l) Pfooolo pewa di uve- 
fa) Sptci» di canllf marni. 
(3) Altre ipeoie di peiea Ài mare. 



l'(fi PjsanwiiiTi nTOUs u Mana - 
Foltrone, la^wn, BnonnU,' ama 
Braccio, mitara, hiotu. dofUf, 
Ueiio brMCM, eehoun- Pegno, ùiaAÌMut. : 

Ac'oM. Fatto , inagom. 

Cubilo, lamoai. Dos bracoiate, 



DI Ar1C9. 3^7 



i 




s 


Wll tllfli 1 • •ìli fi Iti i il 1 1 




f^t^^.. i i "si.. 





! 



's{8 PiHiGouTA iRToniio u. Hoiroo 



OÌMivàtiiMÌ"«ù pronoaà poitettin. i 

■Mo dioMì hòttftao -n Aìm moit. Suo'.ti 
trtidacfl con la voce gna; noHn col Ai; bro. 
' '.ocl gaia i ■« sì parla di penooe loDtaae , s 
aolla Toce mid/iou te ti .parla di p^rsoas pre- 
MDti. Si rileoga , obe io dò qaesti- (iettagli , 
perchè mi furooo coniuaioati da cliì intendeva 
perfetta mente la lingua chamorra. 1 ridetti def- 
tagli Farono raocoUi dal ìnio'amroo Gaimard, 
da don Laigi de Torréii a 0(ii i par dovalo 
aaohs il DìiioDar1o,'topra ànionUo,'» molla 
intBraiiauit notiiia inlorao « quello, ari^pclago. 

ISOLE CAROLINB. 



Teita, TonniM, rou~ 

mai, timoré. 
Capelli) aìommh,alé' 

Fronte , man-Hó'. 

tél , fatael . Jaù. 
Occhio > meiàil, mrf- 
Ufi, mettoV. 



Ciglia, nporol, mit^l. . 

capoloul , né mitit 
Palpebra, palapoat ne ■ 

méial. 
Palpebra anperiore , 

noutot ne méial. 
Palpebra inreriore, oc- . 

tépoicipoil nt mt- 

taU '■ . 



Kuo, poUì , poiiùti > 

Harico, jteilé poitl, 
pattai poìtiiti 1 polli 

■ paUit, assimalìboii. 

Boooa , e-Jiouaì. 

Dante « ni, «mì» 

Dente m<n«i*o, g»t4»- 
nft, gniVod, (dolce 
gni"). 

Piooolo dente matoal- 
lare , ilipontguié- 

Dente grouo miBbcI- 

lare- , pearahuA >, 

poa'raléoBet. 
Lingòa, IobS, loael. 

Itameli loti- 
Labbro, tììoaii, tilo- 

nel, tìliaoaal, aliS' 

Gaancia, tipal, aiiia- 

pai, aoustépai. 
Meato >M«1, aiel, ;a- 

Birba , a/oimi . alUteU 



usa. i4) 
OreoGbìo . talìné-A/i, 
talÌBÌ-hait , taSni- 
haL' 

Lobo dell' oreooliìv , 
roialohn-hii,iolal, 
iolal taììné-haU 
Còllo , faloiù , fileni , 

ourongiil. 
Trachea I ourom-héu 
Rùca, hngaóTi>mt-h& , 
longauhtihonel , lon- 
goid-houéi. 
Fello, loupa'i, oupmial, 

eupouii, aiti. 
Tentrej f^goi, 'OHÌ»- 

OmhtÌKO,poatél, /wi- 

ji, po^ì-ie. 
Dorso, ta-houri, /«• 

gauii. 
Spina donalo, nala~ 
houli , ItaOagàin > 
talta-goarì. 
Claficola, Af/M», eìi~ 
gouì , I^àl^ltif 
uii. 



aSo FUBKCGtlTA IDI 

Spalb,- «vnnUf ava- 

roi, éfirA 
Bnooio , npilipii , 

chapélép^, hpUé- 

pit. 

Cabito, marélépé'i, me~ 

rélépél, melalipe'i. 
Gomito, Tapélépélèpè'i, 

apélépéle'péi, 
' Ouo, muloapà. 
U ano , galénaa , pnt- 

n^aa , pfale'mal , pe- 

hUpii. 
Fiigao> eallel, comoa- 
, rott, oomoural. 
Dito, atlitipai. 
Dito pollice , caloulep- 

■penc, caifmlépal. 
Dito - indice ■ eatom- 

rap. 

JUto medio , ealou- 

Dito annalars , calout- 

tepoack. 
Cito mignolo, eatoit- 



iKHO u. Mondo 
Anoa, on'ila'i. 
Deretano, lonelti. 
Natica, pouròufi, pour 

TQuel, polipo lia ano ti, 
Goicia, rapèliprèi, ra~ 

péllp^rtl, t.fiL 
Ginocchio , pongoit^it 

pongoae. 
Gamba , hrale'parèu 
Noce del piede , cpu- 

rouhoul, counahQal- 

pe're. 

CalcagnD , copélipéle- 

Folpa della gamba , 

talalépréi , sagole^ 

préi , lessalipe'roi. 
Piede , paraparépré'i , 

paraparaledei ii , p^- 

rape'rol. 
Dito groato del piede-, 

caioule'perepréi , co- 

toutèpélpréi. 
Sscondo dito , oaion— 

gle'r^rii , $<i Aiarou- 



n Abigo. i5i 





Don Da non mani 


lata. 








QauW Aio, eatouue- 


Padre , tèmi. 






Kaàn, àUi. 




Onioto d!lo , ra/ou- 


Figlio, /a^a,£i^7. 


Tougue, calouru/!. 


Figlia , magaìany. 




Goione deì dne fetMj 






tink,f£ì. 


A»a , faiffel-towih 


Dito del piede , oM'/i- 


Nipote matchio , 


/«- 








Pa)iI]> dells nano , 


Nipote femmina. 




prékémti. 


rogo/. 




FianU dei piedi, 


Domo morto j en 


lì».' 


téprii , Janipéiw. 


FancioUo , tttii , 


arrr- 


Seno, toutiagoìf ti. 


mar, oltgaU 




Seno dèlia danaaj ra- 


Fìooolo fa noi olio 


, «0- 









Ut. £ambÌDO, tarikitikil. ' 

Unghia , couè , cui* Donoa gravida, aéhùho. 

Pelle, ;pono*i. Vecchio, on»irB,'fo(!^. 

SaogQo, aichaponé. Capelli -arrìociatì , «Ai- 

Uoiuo , mal , marr , memr. 

mérer, GapelU Bteii, htritao»- 

Dona», nèùUt, jàifie. .ma, 

■Domia Mriiata, oe»- GapeMolo, maim 

taguel. Polio , mimiraeti. 



i5i FismcuTA iiTTMiiQ a Homo 

3<tdm. maiàmoia, . Morlujo, 

AntK^orago , miw^. Pùtflllo , tontaùm. 

Biorem«iito tijn«i» , Cplalojo- per' l'toqot, 

P^g-fìa- moitaru. . ■ ■ 

Regione bmlMM, /w». C«Id*j,a, fti-hom.-^ 

gotdougoul.- . . Ciioofciajo 4i l<igiiii, 

LingoDti dei Carolini, .' oulémf. - : 

Mpalai;eopaMi,ea~ Zaaoa^ ^heuwra: 

pal^, ofialé. . , SkU',tamiinllaou,ta- 

OoliMo, topiiap,mré. maarìlhoa. 

Xjd» ia ooll«ni> , tou- FocAOoia di grano d'In- 

eoutougoul. aia. longoamélfimrì. 

Fodero del coltello, CofÓa , tali , améi.' . 

keUémel. coumaru. Frombola, eàhouled. 

Piccolo caneirrodi Va- ,mmrÌpoL 

ooii. Ti>ugoua, tioa. C>ppaìh, péring; pu. 

Branda , hulwl . ■ ntiH , , pa- 

RataqgaJrataperpreiH nm-^i. 

, ■ dare il pene, Aon. Aiùo, ^um. ' 

.Coooo, ad «IO dì Ko- Saooo dì fogliti ooo- 

Fucile, calethn. . Anello di capelli ofc«t 
P«ao di legno perai-. Carolini portano al 
hmenUrt il fi,oco, MlIodelpiede.riflM,. - 

«W'tf. DIpirilnr» del corpo. 
S«wo, «re. 



Dt Al 

Ai« 'd« legDBjoóU, 

. pmvng- 
Ardùbau'j pak.- 
Sto|i , ffiàigià. . 

Ano a frHÓa, ettmekt 
EktaalÌMÌ, pirenmati, 
L«bbr«, hiU§npo^. 

Ciostrìot ; t<fmìat. 
MiBidue biaaolia mlta 

pelle, roaaig' 
Hedìcit», tari. - 
Medico, rogai. 
Bere ; ichaU. 
MaDgiara , moun-ho. 
Acqna, rall, raloa , 

ra/u, ■ 
Mare, lailit amoroue. 
Acqna di m>r*j m/ou 

Balenìi da bere , eu< 

Datemi da mangiare , 
mùun.ko 
Tomo IV. 



iiae. i5S 
Datraai 4n oocohi, tmt- 

tiU»-T0Ì4- ■ 
Dtlemf ' del foooo > &«* 

Partire* eapet-^gatìit 
Parlar mollo, -e^m^ 

PìMgv're, iini*2tf(«^;, 

Lagrima * tvmioii 
Zalólarat caeo&ear. . 
Cantare , pouatiMa , 

pirwg. 
Ghìo'dtrt gir- •oobì , 

maueuroa. 
Spula rt,eoulou<n, atou»* 
Camminare , rik' ' 
Saltare j tioutok. 
Caraiuiiian ' ' atikgift , 

ouùd'tmtì.' 
foDgeroi nnu - 
Tagliai*, /eh. . . 
Aspettamij o^tì-oualt. 
Aadiamoj farti. ' 
Aloni per rioiaDcre io 



jS4 'BuKMoeam m 
fa£f e tm i o o-óm- 

tahiì. : i 
CòrioalPr haidbo,' a- 
soue. 

Corinto 0 -addortBvii> 
tato, hauUeo, tmat-i 
toanag. . 

AIm^ì'^ letto, imn 

- MMao. 

^ofEani il nato, moia- 
tour i , maliiodi. 

Moccio , rallé potlei. 

Soffrire j eioamm. 

Abbifar»!' ùrii. - 

Veoito ( '/wuìAw , e/A>. 

Tuiito'tatti, pomUCM 
pamIgB . él^wm 

Battere * con nB tnar- 

lello , tougotu 
Cercar- d«ile pietrw , 

eganjKu. ■ 
Abuera in ucoooma , 

ìoi^tutgtli. 



«Uo u Mono 
Tnrra tacoscd*; 

SaMooria d«U' abito. 

Mattoni il cappello > 

parmmg. 
.fjmrm ti «i)>pdIo., 

. M^k. . . 
Mettili a ■ eaffdìò i 
pmm-haeeoaliha~ 

Come lUi ? , coupott 

toumai ha? 
Bene ^ emaimag. 
Hal« , ètamag- 
E to ? e _^oii ■ 
Benej grazie a .Ko, 

aiuimag i Jkbà, . 
Dio^ jabaismi. 
Do?« ni? gnipaìà a- 

gnel? 
Tido a Gaam,jS(i«l 

macoutac. 
Yado alla montagoa., 

ipoualag, hoalowhou- 



n Arìc». >55 

Vado in omp^na , Funeare qaalcbedu^ 

- fir^.mmuiae. poi-igw. 

Che Tv tà ora? houiag Dar dei pngnìj taìA. 

■ htìloti hol? BiUere col palmo (Ulb . 
Pasuggìo, Aojidgiwn. maoo, ftvU. 
Addm, tmiàateL Morden, cue. - ■ 
Sli-ftUMi.ftAùM, «4 Hntioan, lib.'- 

e , ji-^ Immii. Sp«tMnre / «db 

Rft, enn-i AAoàr, ^ Tonòm, hm».' - ■ 

• tamnm, ^•agd- RoUan, aww. 

■ the. Praideni -per mano* . 
■■Cmoé ai diin» qo^ inttìMod.- 

■ ato? e^Ieam? Tinnì pe* opeUi, 
Sbadigitàre , mahSel , lauro;». - ' 

o aìafel.-- Stappar 1 capali] ,■«- 

Dormir^ imiutavt, mb- McdMoaMai»' . '■*> ' 

Bjtmìf^n , Jota. Strofinani 'OocKi 

Bordeggiar^'-, afAw. per ìat^Karti * tR- 

Siar«' alla- parte -deitra gariht. 

dalla -nave j ,^-«1. -DeoHaaf eamnimo, 



- 'Stantourà', mom.- Hiucolar cftulonio , 

Tondtar*, moéiti . Itmaùmm '■ 

-■ GaaHard ;■ garigarK Sbriganiv cqH-oAÌ- 



aSG Pìssicciata irroRWO 
Etser ammalato, eia- Uliii 

molgsornias. Feri 
TolWr di bordo, f^che. Tst 
Ho vedolo I imèri. 
Danza liei Girolmi , 

n ìmorapoul'poirouìi. 
Dania coi bastooi , 

lialininL ' 
Un bacio j mounga. 
Vai guanciata, onboup. 
Di) pagno, longaua. 
Do calcio , vaii. 
.Di colpo di pugnala, 

rèi: 

flobila o capo, lamor. 
Caia , imme, emoa. 
BamboQj poi-M, pa-hi. 
Tavola , pap. 
Legno , paff. 
Faacellc dì legna, eoZi. 
Foglia d'alMroi euza. 
Porla , tìélaouk. 
FiuesEi'a , soogahk. 
Scala, DaUmi, 
^im?' Haiino , ilal. 
Scaliao dt maaoifa- 



Mondo 
Ultimo acalino, latti. 
Ferro, pana, loulcu. 
TaTol« di bamboD , 

' poppa. 

Tetto , faltfal, iùMtoa. 

Tegola , emeBoaou. 
Gronda , aguiiaguìd. 
Grande foraiere , por 
Piccolo foriierei ehap. 
Albero , pelagouUae. 
Albero verde , laouru. 
Albero norlo, eppail. 
Albtro a pane, va!vai. 
Albero cocco, roau. 



Acqaa 



di cocco I 
ro , Taaiitu. 
Vino di coooo, garì> 
Gdscìo del 00000 ( nta»' 

rì&irip. 
Scoria D invoglio del 

cocco t piiott. 
Peno di cocco, péitmk. 
HbndotU' dal coooo* 



DI Aaioo. ^ 3S7 

Bioano , m«eA< BBopt>,rd^iH JenaiM. 

fianaiio DMlnrp t «t^M. Ah, inpaoot 

Btataii*Mtbù,wntte. Zampa, perei. 

llBlanD^o,.oot(fVi^oii- PeioevolaDte(i),ni^»r. 

Toa. Feto* cane, pno. 

- Sof m tW jnab^iio, Gecko , lipiìpaé. 

.kUile. ■ Tordo marino, oiw- 
, S«mì dal melarancio , onhoaèche. 

fame. Pidoocbio , couai. 

.Veierioa , JaUlaoura. Bue, orna. 

Picoolo fratto con cui Faizo {s) , amma. - 

A forma la linEora Pietra , /a^u>/iiAu^> 

in roiio , daalépou. felce , omari. .'- . 

' Interna di qaeito frut- Rima (?) , vainàe.. ■ 

to, aoulel. . Fretto del rima; <nw- 
Gaìliaa, moa , maìiik, pàripa, 

ÌMjlukf ' A)beto , pélàg»allac.- 

Oro , /agoullou. Tronco , ' lrecou^péla~ 
Gallo , maìi^onmol , goullu, 

acaboaasw. Ksmn , -pélagoalÌttÌ. ■ 

Canto de] gallo, co^co. Fruito, ta-hoitU, 

Carne , Jé.'oagottI, Terra') mimivi 

(i) Speoie di pesai i enl nitl dalta anperiiaie 
dell'acqua aMamtglfaiM aloan poco "af toIo.' - 
' (a) Uomilo derie Antiria. 
" (3) Pianta. 



-ZfiS PlUKGIlTA im 
Cimileno, itao. 
Cramin», ùitf. 
Tditoco 1 «ppmroeev. 
Fmoo, igp. 

Cittì, MuA). 

Frattanto « miei. 
Domaaì, lo-Ai, la-hit. 

Luna, méram, aligou' 

leng, maramé. 
Stelle, fuhu,Jìef, Ì- 

gaioroche. 
Firmamenlo , Isx-AÀ 
Robe, taranti , iaig, 

iaigui, mtailàg. 
Pioggia, «rw, aeooi 

Tonto, iaa-he', inm. 
MaoMo d! |Hatro, ^- 

daoaaL 
Arco baleno. Tastimi. 
Taono , paicke. 
Lampo, vérouère. 
Yaun, concbiglia bi- 

T>1t>, pélif. 



tomo u. Mordo 
Harioe -.findc^ M«8. 

Ft[Mlre]lQ, pai, 
Cam, dtra ooosM» 

glia , moiAAeL 
Ilota alta, iarelong. 
Isola altùtimai lor^- 

Isola bassa , mallic. 

La parto di meiio , 
il mexio , elabepag. 

Soffiare in nn innriaa 
( ooadi^Ua ) par 
mandara u •wm^ 
odanoli M oM. ■ 

SI, «ignoro, io MBIdI. 

Cappello di paglia o- 
sato- dai Carolini, 
pérlng. 

Tento al di Tuori , iatt- 

Vento atiraTtno, a-' 

toaor. 

Tento vtoino ., ah»- 
gìafm. ' . . 



Vento contrario , fai- 
• gnié tu. 
Tento in poppa , io- 

counap. 
Teolo « meiia naTO , 

oloamé. 
Il Unr del «ole, iV- 

né, niuoL 
Tramoato del «ole , 

lehmoiù , pomi. 
Sole perpandioolire , 
-rùé. 

Sole sdU' orizzonte , 

eouel iiais. 
Nord, maiban. 
%ui, mayvur. 
Bit , malarai. 
Onett , meUtsoF. 
!B ali lieo, ouanm, (bnon 

odore ). , 
Come P Jilao? 
notte, fKàmi. 
-Qauu nolii ? fta 

pomi? 
Peno dì ferro in for> 

mi di spatola per 



lieo. 35g 
edrarre la parte ia- 
teroa del cocoo , 
poua-ci-garì. 
Feszo dì legno in cai 

poulapéigari. 
Peno di legno so coi 
■i voltola qnidanqae 
aorta di peata >J%I- 

Voltolar la pasu, ig9- 

iga. 
Cilindro, nni. 
Gota calda, ittapouert. 
Ciò oh'i caldo all' n- 

loir del fnDOO-, 

tapoutn elierf. ; 
Cotone, ha. 
CattÌTo odore, ennr*. 
Candela, foulettStpOìt^ 

li*. ■ ■ 

Coòa, felli, camìl. 
Remo da piroga, faltlt 
Veite , capili. 
Farsetto da donna , 

cotaeh 



'SfiO PiaSICGlATl ntTORNO U. MOMDO 

-RolW . etv. Cwlerni , oar-haùu. 

Biaaco , epomvport- Impronto del piede 
TStn , erotal-ho. «abbia, houloe. 

Graode, allo, elevalo. Moto del vaicello, ma- 

etalaì, eìaht. TÌgueron. 

Piccolo, basso, emou- Ondala, lolapalap, eo- 

TOumoTs, morémore. romoUmoin. 

I nomi delle coBlalliiiont, e quello dei Ait- 
fereDli pewi ohe. compongono i Davidi «Jm 
Carolini, mi furono lomininiitnitì dal aig- Bé- 
rard- 

Slella polare , oulé- 

houel. 
L' orsa maggiora , ou- 

léga- 

Lb pi& lodda delle ire 

stelle pfìste a canto 

d^lla polare, mdinap. 
La capra , nwìegiiédì. 
La lira , meal. 
Il cigon , cheppì. 
Il delfino , cheppì. 
La corona , ceuta. 



L'aqaila, mulop. 

Castore e Po! la ce , 

Il corio , charapel. 
L' occbio del toro , 
'( aldèbaran (i)), oiil- 
Orione, Rigel, e lotte 

fcreoza , taragariel. 
I ire Re ( co steli alio - 
ne d'Orione, c/ie/. 



'<i) Stelli 6m. 



DI AniGO. aCi 
La. spiga dell» Vergi- Fune et» itene in bi- 
ne , loumour. lancia l' tnlenoa, (t- 
Stalla fitta > toumoar. nemal , lamt' 
1^ coda dello acorpio- Vela, na ■ ona. 

ne , mouUl. Spiegar la "eli , cft*i7, 

Ijt croce del «od, toa- oanir, 

Joui , pottpou. Aicoliare , mail. 

Venere , fazel , furale. Imbrogliar le vtle , 

Giovo , opìcuT. ckéalllseme. ' 

Prot, nome di naviglio, Corde , amai. 

OQ, ola, eha<jaemtt. Grandi gabbie che tro- 
Albero di nave, ahu , vanti da lotto dna' 
Q„gi, le parli de! basti- 
Specie di remo, fa- mento, eouma. 

éital,falin. Stao>e di cocco per 

Timone ,■ Jàilloidioif onopiiro U gaUte. 

iàu. ttuirae.- 

■Detto èli* «mpIaoMrt*. d«l i» 
is lòm» lì legiienti nomi . ^ (n^no (a 
difitione dell' anno presso i CarolioL 
Knno , fakaìip. Una noWe > ovvero ai 

Mese, Tnaram. ore (eglino contano 

TSolle^poam. pe? nolto^ «rfpoMl. 



i^a FisstcoiiTA iKTonno al Mordo 

' L' tnoo presso i Carolini Ò compollo - 
flieci mesi, di coì seguono li nomi. 



MabeUp. ) Btfang. Margar. \ Rag. 

Sota. \ Hiolihol. ( 

La. I Mal. J . - '. 

4 cinque primi dìreì denominati' OolUUÌn» 
mente eolia Toce hijimg , comprendono 
.cattiva stagione delle isole CarAline ( « t^g è 
il noma degli altri meù. 
, Ciaicnn mesf i oomppito di trenta ^otnl * 
& mi Beguopo li nomii -mgmi^, hcSiit m»- 
talùttit MMor, mesafar, metagoaft ^evolteti ^ 

■hemital, xuapon » hianpagàf hqiàit holapat» 
hai, ìamap, Aenor, lùohuf, hiit,' guìley , ja- 
lagmlo , topart , hejeìag, kiiholoÌMg, nraS- 
Kejetttg, gopor, himemtihil , guiley , homalo, 

'romalifal , hionjù, heseng, herroff- 

L'arcipelago delle isole cardline in liogna 
'del pteae è donomiaato Lamourfìne , Lamoa- 

'wiró., e Tpahoii. Un Carolino. che ho.wdnto 
■d .^gtmff, mi fece conoscere direrM i*ale,"oba . 

' m' ìadìc& coi nomi legnenli t Saoukj Soak o 

. Pouhu Sauk.» ' TamUtm , PouéUap , Bmg, 
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BottlabotdM Piùenr , Fìhlai, PatUonat, JaUt 
SaUAouaa, Fik, Piffiilo, Atlow, OSmé'noa, 
Lamimrtnket Pouk, Fiftà, Oaialu e Oara- 
bttk, Taiatut • Talsuet, Elatt, Belali Oukf 
tmn, Cari ,:Jfeml, Cahatae t TiAa^f , Fa~. 
U^/^ehJt.n ^ak, Sérd-lap:, Jp»tc_^ 
Séralap.t FtUUfi Pùìaoa o Ptilimu, Bapur^ 
j9uk, Seriap, Firabmis o Fel^ìat, Mfuioit^ 
gaumu ; Tagatìa, Jalar^canfld JHìttegai , 
Snmlap o Cnnelap -, Eraupek' o Ayrmijnk i 
Fatt, Mogemo^- Eueumug.o Joaoiv, JFómo,' 
$MM o Sona, Sùgab^i Itan-, Serahoalf 
Igppi , Mohiigt Cahenane o Cabini-haiié i 
PttlMl o Pallia, Pélioa. a PéliUout Beeat 
petsan , Jloupoùeoul , Ricamoì,, Arapakel a__ 
Arapohel , Erongpulmalapaf a. Bougoui^aUpaìi 
Argoune, Àpgol o Argoui , Crélaou, Nargifu- 
mai, Alaiendran o Alale'néhaiié , NeV-hùwnii 
Aran-harell o Aran Barett , laounu, Séii' 
non, Aléhal, Sigal, SoiUamìné, Etc^e, Ahoa- 
caho, Poul, Merier, Soim-rvuné, Caloogot^liit 
Fahaupoiii , Loume , Poìop, Pelvici, mm* 
tougouìei , Cassinlon , Luìl , LuO 't LatRolipì, 
Qpani , Poual , Eal , Aldmarau. 



i6( PuneciATA iKTOftin» u. Horuo 



Maia (fi 
Uno , ù/, ISoU 

Cinque I Kiwi^f £Ì^t 
Sei. Ao&. 

SattCì/z,/», /(.. . 

Otto, ouah , Oltane , 

tfu-kane, hial. 
Nore, ti-hou t li-hu' 
Dieci, , teche , teg. 
Undici , leg-mac^u , 

Dodici, 9e^manua-au, 

ttg-^maru. 
Tredici, leg-mèhalou , 
• wg'iTiatalui 
Quattordici, geg-mé/c' 

ou , seg-meyohu. 
Quiadici, seg-malimoa, 

Sfg-malimu. 
Sedici , seg-mahouloau, 

ifg^makultt. 



mmwntv. 

iwt, «g-nq^ik .' 

Idh, x^-ntAuàb 
Dìoiainove, t^wUm- 

oqu, teg-matihtt. 
TbdIì, mék, meatérw 
.cAA 

TrenU , seni ; telik , 

QaaranU , fa-bik. 
Cìaqnanb , Umik , ni' 
miki, 

Seuanta , ftoZìA , wSh , 

ouìik. 
Settanta, fùk. 
Oitaota, onalik. 
Novanta, ti-hoaéké. 
Geote, tia pógou, mo* 

povgou. 
DaBcento, muapougou. 
Trecento , iehpougait - 

gOtt. 



Digili^gdJ^ 



GìnqneceDto , limmf- 
. póugm, nmmapou~ 

gou. 

piotalo, houlapougon. 
Settecento, _fit/poagoa. 
Ottocento, onalépougoa. 
Novecento, tonapougùu. 
Mille, Salireste, età- 

Ttttt , zelli. 
Dna mila , jvanTette. 
Tra aOMiiiliBéretti, 



lieo. 36S 
eìinriiti , tiìine- 

Tttt4, 

Qaaitro Bà\*,fanrett4, 
Ciaqne mila , Hmaa^ 

rette , tiemannite,' 
Sei' ni3a, hokimrtai. 
Sette eiila, Jithim»B. 
Olio mila i oùaSné- 

Tétsé- 

Noremìla, iìoanretti. 
Sieri mila, selle, tei. 
Cento mila , Toual. 



Homi dei dinnì peizì clie compongono un 
baitimento delle iiole Marìanne, e dì tolti gli 

oggetti die formaati il ido araumente. 

Principal parte del fon- gcn in fitori, m«> 

do luto d'un telv «hàliia. 

pesto di hga»t J»»" priffloipal parte piai* 

^ Ulm. ta , pali&alìtfia. 

Secondi parta, /Upe- L'altra parte pìatU, 

IfKi' tu coi n regola l'e- 

dna partì atmeui- qnilibrio, el^Mu^ 

. tiU Mia jnppaiia TmaMv otit n aiiaec» 

dalla prora elle ^pMv l' anienBa , moAM. 

Temo JK . iS 



9^6 . pÀsneciiTi turqiuio 'il, HoiTos 

Altra trarerso coi ■! Pantello del banco o- 

-fehnii il limoDe,^- li6on. 

iilonhouhou. Firifl mperiore ed ìn- 

Prìmo banco, Tiduaft'j. fmor« della gabbia. 

Secondo banco, mili/n. aimel. , 

Terio baneo» chaia- Dne appoggi dcUagab- 

ffiio^ ■ . bla, ehoaa. 

Ò^aiide Uvo}a per Io T«*eno dogli appoggi, 

pìft dì nn lol pH» t omìian. 

^eraf. . Timone ; fiJéloidoa- 

. Tavola della Uatbu, Ìoa. 

ùjHmg. MaocUna da piMUs > 

Santina * fìhf. mano . ammat. 

■ Banoo, n/angutì. „ . YtTaa,-^^iiL 

^infumi m mi, ù »u ITafìglio, ó. bara*,. «fa». 

taocaiio le ^tta.,' ApWTO-dt .nar;* «I^' 

. - DIQON&RIO DEGÙ. ABITAim • i 
^ . DEIXE ISO&E SANDWICH. 

: l^A-pO^i. J . CW*^."*, ■ - ■■ 
''~ ■ FaIpaì>i«,Mos.,OMK.' 

_ Ilvo* ùà. ■ ■ . 

;t«faiil(l*c Ap^ftnndelnw^oliia 
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DsMiaiw: 




Labbni, 2£«U, o 74^ 




■ riM. 






UBIOU (MI W Mila 


DMte iniMÌrOa ing»^ 


pmi-pmé 0 Iti, 




Bntooio, lòm-iAni.'' 


I>wto BMoellln, «OH 


Gm d«U^M«rib(-pof- 


ttont, 9 Mob 


* V- ' '■■ 


labgu «' arérou. . 


Piega, ini goduto *«ì 


Gunoif ptqtarln. ' 
OnoMa f pitahaià, ■ 
Bufat, omn-ovntjlb 


Fobo, aktdiUai- - 
Domo' della manoV. 


UmtOf (umft^ « «diHiI 


.'.fcoWuimai ■ 


jCollo, si, 0 pouhM. 


La palma MB'tmii^ 


P«Uo , oMiatiiu ( 0 


pohonma. ■ 


oumaouma. 


Dilo pollice, rrata rvu^. 


TcDtre, opoa, o o&ou. 


Bilo indice, méìtiptT. 


Oàtbtlioo,pùo, opicou. 


Dito medio > pirehiu. 



SoapqU. M-e£ ' CoBcia. ouha, 

Siòu ' donalo * ìli- Giaoccbio, kouri. 

*oiD». - Gamba, oit&i-wiaz. 

ttono, l'issa • Amr^ Polfui . dolb ' . f/u^ 

[lOittboi'Aftan. ; ' . - ofwco/VHt' 



Hammella , oua^àm. 
Spalla^. ptÀ^f o pouari. 
CUtìooU* Mr^ 



DtU annoiare , pHi." 
Dito mignolò, .'/(Malfe'. 
TJiigliia ; maìo-hatu 
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Re* erMÓu&È. 


J>om M ' piede k 


' Znon , a^MU< * ' ' 




Cippello j papià& 


PiiBladel fitiàetOita^ 


Af6o , palU' 




6^oe , pòàmahi 


noce.4<l)t.pÌeda; /UO^-' 


Le frotu d'un caatut. 




: papipì. 




Firoga^ V kenm. 


, om-ouat , 


Piaga, eoi. 


Dito del piede* tH:e- 


Cerìtè, ipecie di oon- 


rihé. 


t^igba con cui et 


'Piìa groMo , 1 (Hweiffe- 


turno deibr>iBc!alet> 




~ ti, . Alle»* -A-^^^. 


pràndi! dÌio^.:MM( 


Garda òk» '■> leg* ■! 


mom-no». 


'. polli t rare, ■■ - 


;Feru dh»! Mdie^ Mia 


Anello j cneehouaré. 


Qntru» .. ditff ìHaait 


O^oi aorta di- veili* 


n¥ii.-. . ■ 


. mento EBDUuinile, 


Quibto dilOi mimé^iti 


nri. 


òamUo » koué-houe. 


Come ei cLiama qnc- 


ffoau '.AA re lettnele* 


alo? oadilai aou. 


Ki]iino»-'n«i( aiBie» 


BìetHO ^ man -dì., fi- 







Ei^Mortf pi^ AA Ri ohe TÌT«ta net ueipo 
ck'esli*ttoM*atf «ti* ÌHlB.8aiid*r^ì. a fl Ke di 
•Ilota mgfl.jw(L kK-ftoi' Inghiitetni- 





Bdiitai petcOf ssItMl. 


iéoM. • 


Volpa nntnlfo i ' tabi 


Baum>' mamù, o 


fonti ( rtmou. 


■ ""J*' .' ; 


Piooolo riocio -ài ttura 


Graqde vite, ooDBtiiglia, 


Deriocio, echinut d- 


• r'aaÌDitle (0- 


tnlas , (u/odfiuè. 




Locafta di maiVi ouni'. 


PorwIlitDi^ fàaliou, -s 


0 aura. 




Granchio di color sco- 


CoBC tglia iva »a, con 


ro, trépi. 


' ragho, ohùuripi. 


Grosso ragno, epanaa. 




GrancBb rónìoùo, 


(l) IcDeamiMMi /(ina- 


rcàouiaa. 


Graactìo nerìdeÌBj ti> 








Fauera colla tesla^al- 


Uooella f /WMfc. 




]lM«ia i&mtnyoaoRà. 


Cicool», picchia gtat- 


Beocswinói 


lactn)) TOWihi. ' 




(a) Ot»dii<} di bne, a 


• qB«lcÈ«- «nscohia 


Dimcchie biaachei 'o 


triatioBi «SwiA. 


oere,ei]eriecìs .Balla 


AnìtftU marini infor- 


■ohieoB , ert'p^, - 


• dÌj voriré/ai'. - 


Gallina à'acqda, unir. 



'(3) AÌw •P'cU « «Mito. 



Xoiìnoo ' fitHaapXo , Tabacco , paia. 

-■ picoolo Donilo, /xi>- Lataniere, albero dell» - 

po'- antitìe , toaunu. 

fflìoge rilaceole, aura- Albero grande a foglio 

^oiw; gialle , itMÀoa. 

Porcellana, conchiglia. Piroga a doppio rango , . 

kakikL {oa. 

Capra., tao. Traverù corvi, cba ,tb- 

Aailra, toroO, ■ nigcono ]e doppi» 

Clapa , piooolo pesce piroghe , ola. 

argfaleo, néhou. Traverai .plani, eaou, 

CroMopeiqe.d'otrhy- Albero cocco, aékoit, 

hét, oioRC. ' ò nihou. 

• V«>o di legDO.jwJi*^ Fratto, il di cDlcaporo. 

otoder iIfaooo>aoii- .i Hmìle a qutll» 

f^^* ' , delle jiorà rancide, 

Feuo di legno, per eouCoiii, 

- atroifinare, fiounna. Vaai Eatti eoa delle 

Filo ohe fa le veci della zaqche, eìou, 

ttopp»;- aoupéaa. Corda soltila,. oron», 

baleno, anou-^ Capelli, oo. 

■ ^SnowAi - . . Coda, 

■Vn<i*,-^:Ìtekj^fU. Canna di 'laccherò, /a, '. 

■ ■ » . 

Faglia di gdw , «Ha- Paglia . &à» ma coi il 



. VI Al 

PoNerìera, ariibmé- 
.baMa. ■ 
Gatm nuU dai Sao- 
> mefaiinì', mai». 
Cpllan fiompoilft di 

frutu di Taoo», IÌ~ 

hi-hala. 
latrameota da mnuca 

fal(0'-etinniià»ieol( 

fpou-i»-lììa^§. 
SpnUccbìera^ ì/mWoic 

ìaré. 

Litftg^i, ore ai ooiu»- 
. orano i pordj i ba- 
nani, éoe-, ola&uj a 
atoaa, 

Goroao ^ piume gialle, 
marna. 

Becco , nt>eou. 

Lìngaa, oua-ha. 
Taata, po-ho. . 
Collo i «I. . 
Ali, 



afantftti'MmdQ . % . 
Cod<^ po^HMu. ■' ■ • 
BaM vanirà^ opm&oiO 

IL fileggiar 'doUe 

roghe., wfn-ftttfrt. -' " 
F«SQ di ]^a« ■ ibi 
termina l' mtxaaiti 
.' d'ogni jMogà^atfà', 
Banelu, on Uann» i 
- xmatòtìi'iotiHQ. 
Bmdo, toam-ioe'. , 
Albero della .nave * 

Vela , pia. " 
Zocca eolro-'cni 'si ri- 
. pone l' ac^na, «éou. 
Tarola ta coi poggiauo 
i rematori , •pipéie?' 

Viarie priftuipale della 

piroga, toa. 
Rima, od albero apilne, 

V^tti». d'aulora^.apccie 
' a pianta che pror 
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dpoo fhma -rofie 

CorBa con cai.si le- 
gMo ! peni .della 
• -{nroga-, va. 
Foppofls; pea. 
Sdno qtuloBqae, ma- 
cana. 

Ho, non vaglio, a^^. 
Gruo dladtìi, tòvrìna. 
Liipiora aoa oat ti on- 
goDo ( capelli y pa. 



Zocca chìasa , 



Stoini di coUMN-oOn 

ODI le donne si-ouo- 
- prono dalle reni fino 
al ^nocchio,, pai- Smoja, monAeno. 

Banob , noo. 



Martello dt pietra, poa- 

chou, o poatou. 
Fdoco , ci. 
Porcellana tenera,- 
epwiigoimi, 
-Arco, toaié. 
Fréccia , poiia. 
EitremitA della rrecaia> 

mamané. 
Irtgno agniio, oome 
un faso , cbe>aerre 
- per nn giuooo,ou/e/. 



Gnduuodn gaerrìeri 

undwIiAiani , ii. 
VenUgUo, jiial,olna~ 

B»tl<.aooo«o«ÌM*rtte 



Valigia, fiaou. . 
Bottiglia ijoadra, /opa- 

Boltigtia rotonda, (t- 
moré. 



la icona dei geli! CartlTa di vetrobiauoo, 

-. per Tire le itoITe, dé. omoré ondane'. 

T«Tola sali, qnale « Bioohiere, ti-ia-^ne». 

balle, eAJolio. ne. 
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taira. Doiiiia»'(»n%«>. . 

Frtino giorno delmelD, Bmni gìonwt-io, fi » 

"^o- ' ' iM oordialnmitet a 

Domani, aÒo&a. .lo», o aro-ka.,. 

Bnopp, qanto va bene 

Mmiera £ numerare. 



Vao t oftti , 9 ulat. 
Buej orooa. 
Tre, oconu. 
Qoaitro, o-Aa. 
Ciocpe, arima. 
Sei, aono, 

Sslte, aUcKt, a aìiou. 
Otto , a-ouanu. 
No re , a'va. 



Dieci, oumi. 
Uadicì, oami koumùu 

maka'i. 
Dodici, oumi ìfoumou 

iturom. 



Tredici, oumi koumoa 

macorou , ebe. 
Venti, hunaroua. 
Trpota , hanakorona. 
Quaranta, Jtanaa. 
Ciaqaanta , arom Sa^ 

. Sessaala, aono kanaa. ' 
Settanta, alkoa kanea. 
Ottanta I a-oaarou te* 
naa. 

Novanta , sMi àmaa^ 



i-ji FiBsiGGUTi miDtiTm il Moni» 

Db ijaeflo jAeiiiào dizionario •! dadnoo lìii 
la lioga* degli- kbiliDti delle itole S>%dirioh i 
fonuata-iMlla niBsima parie Ji parole compo- 
tìVi ma i d'oopo aooennare, che qaaii tatle Ib 
ptratemittorniDaieda uoa piccola SRpiraaone, 
che avrei pululo iodicarc con un' h; DS*ervatida 
che tulli gli iaoiani dì qaeato aroi]>elago eaa- 
giano a piaeerp Ì\ ti in t , o W t in k , come 
pure la lettera r in l, a i\a r. Ho rimarcato 
elio le lorn oaDsoni qnando ai reeitno ai pro- 
nnaciano con in^f^r rapidtaà,»dì t^i allA> 
diicorio. 



rat bui nicGia sl Akam* 
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TAVOLA 



4rils miitene canleante in ipiBtlo qtiiKa 
ed- nllima tomo. 



LETTERE. 



i35. Scopeutà d" un' isola ■ ■ Pa(r. 


5 


i56. In mare davanti Sidney ; una 




temprila ce ne allontana pei" 




trenta lefrhe n 


5 


137. Jrrivo al porto Jackton; confe- 




renza eoi Capitano del porta » 


0 


ti%. Slabilimenlo di Sidney -Town, 




capitale del Ducato di Cumèer- 




)and ( A'uflwa Olanda del sud ) » 


iZ 


i3g. idee generali sopra Sidney . , » 


Ji 


1^0. Biftesfionì sugli Inglesi; deicri~ 


zioue della città dì Sidney . n 18 


'i^ii Costami dei selva^^i-di i/aetto pàete » 


s6 


ijs. Delle piorre eh' essi ti'Janao . ■» 


53 







«50 ' 

Particolarità, .tii i ctmJdnnati di 

Sidney Pag. ^5 

1^5. Notizie intorno le_ Montagne Az - 

ii6. Scorrerie fatte nelle mo nta j^ne dal 
sig. Caiidichaud bolanico della 
ipedìiione u Q>, 

147. Notizie intorno i serpenti neri . « iry 
Effetti dei loro morti; destrezza 
dei NoiuraU . , , , , , b 85 

l4f). Descrizione del torrente di Kin- 
kham; visita ad un ladro s/a- 
bililo nel paese . . . . . ai 

l5o. nijlesiioni intorno aìli ra cconti dei 

^ tignari Pécun e Caltins . . » lo.'i 

>5i. Oiservazioni fui ricevimento of 
fetluon che ^li Inglesi stabiliti 
a Sidney fecerv all' equipaggio » jjÌ 

i5a. Lettere del tig. Oxlty al gover. 

astore Maccario . . . . » 1 1 r) 

i53. Partenza dalla Ifuova- Olanda. li 
Capo Homi origano che ce ne 
allontana » i5o 

ia4. IVaufragio delta corvelia Cntaia. » iSg 

i55. Seguito del naufragio . . . . n iC^ 
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1.56. Meta impiegati per far vìvere l'e- 



jaipaggio Pag. 175 

i5l- Parlicolarilà su la preta £ una 

balena . , . , . , . s= iSl 

i58. Cure del sig. Lamarche per rial- 

gare la corv^iaV^ec. . . » iM 
ì5q. Sco perla d'un naviglio all' entrata 
Jella rada. Un altro ne apparisce; 

l'equipaggio s'iatiarca . . . » iB ff 

l(io. Arrivo a Monte-Video , . . b 138 

i6i. Notizie sopra i Gaouohos ■ . " aoi 

iCa. Idem , . . u sua 

l65. Arrivo a Hia-Janeiro ■ ■ ■ . a Zij 
iGj. In vis/a di r;.grÌQ.,r ff. . . . a 215 
j65- Arrivo a CherZour g ' . . . . n sjlS 
dizionar io di alcuni po poli da noi vi- 
sitati ■ - a aig 



INDICE- 

DELLE T&TOÌb 
CoHUnttle ia fuetto firar/» tornò. 



L Selftggìo dell! NaoTR- 

Olaods ohe torna dal ' '\ 
' 'oonbaltimeiito .' . Pag, .Zi . 
■n.' TiiaWé , - «elTaggÌB AtXtn 
■l ffl B*W8IHlt' In grarig .'' 
oostniiiB •' • . . . « 
in. Catx^ della b'gr«. «he n~ 
aSB'dai tìMaoIiHt ot- ' 
uaóo indigeni del Fan- 
gnu . . . . ,■ m so; 
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ei-uJilcrlccrche clcpiii utili scoperlc atcl.coloBÌct« 
fra quegli antioti monumeuU, clu: maestos. ancora 
sopgouo padroni del tempo, uel vasto paese del po- 
polo prediletto. La nostra edizione it.l.ana, oltre 
al ritratto dell'autore, saia fregiata delle tavole rap- 
presentanti que' monumenti che sar anno i pti ne- 
cessariperlamisliore in.eUigcn.a delteslo non 
solo, ma perchè ahhia a rlusche eziandio dr .jual- 
che maggior pregio della e&ione francese, prihl,- 
cala a Parigi nel .8.1 iu due volumi .n 8. per 
cura c opera del dotto sig. Gio. S»tnVl» Depp.ng, 
celebre per molti atei lavori geografie, e sto- 
rici e nello stesso tempo abl.iamo a rendere, per 
qnai'ito ci i possibile dal canto „osti-o , quell'omag- 
gio c .peli' onore che si meritò tanto gmstamento 
il nostro italiano viaggiatore. 

Vin^E^ finora slampaU del tcr^o bieiiiiia- 

W,„-5..v>.,..Vi.B8Ìo 'l"'™". 

in 12, lir. II. 
A ... PaMM-e'iiiW inlorno al Mondo, idem. 
t^s^.. " 1 S..v.«. -Viaggio nelle isole B^eor. . 
tiiuc, 2. voi. in la, lir. 6. 

Milano. li 26 gcnnajo i825. 

Fbì*.teli.i Sonzoomo. 



